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TITOLO I – Capitolo 2 

GRUPPI BANCARI E VIGILANZA CONSOLIDATA 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

Le presenti disposizioni danno attuazione alle norme della direttiva CRD (1) in materia di 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, nonché alle norme del 

TUB in materia di gruppo bancario e vigilanza su base consolidata (2) per quanto riguarda: la 

composizione del gruppo, l’individuazione e il ruolo della capogruppo, l’autorizzazione delle 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista capogruppo, 

l’esclusione dal perimetro di consolidamento prudenziale di talune società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, nonché l’autorizzazione delle società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che, pur non assumendo il ruolo 

di capogruppo, sono tenute al rispetto delle regole prudenziali su base sub-consolidata ai sensi del 

CRR e delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista aventi sede 

legale in Italia che si trovano al vertice di gruppi sottoposti alla vigilanza su base consolidata di 

un’autorità di un altro Stato dell’Unione europea. 

Il gruppo bancario è composto dalla capogruppo e dalle società bancarie e, finanziarie e 

strumentali da essa controllate. Capogruppo del gruppo bancario può essere una banca italiana 

oppure una società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede 

legale in Italia o in un altro Stato dell’Unione europea. Nel caso di società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede in un altro Stato dell’Unione europea, 

assumono rilievo anche le corrispondenti disposizioni di attuazione della CRD in vigore nello 

Stato dell’Unione europea in cui la società ha sede legale. 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che soddisfano 

le condizioni per l’assunzione del ruolo di capogruppo presentano apposita istanza di 

autorizzazione. L’autorizzazione è rilasciata dall’autorità competente per la vigilanza su base 

consolidata congiuntamente all’autorità di vigilanza dello Stato dell’Unione europea in cui la 

società ha sede legale, se diversa. Sono inoltre disciplinate le condizioni in presenza delle quali 

le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista possono essere 

esentate dall’assunzione del ruolo di capogruppo; in tal caso, la società di partecipazione 

 
(1) Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, come da ultimo modificata dalla 

Direttiva (UE) 2024/1619 del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 2024, che modifica la direttiva 

2013/36/UE per quanto riguarda i poteri di vigilanza, le sanzioni, le succursali di paesi terzi e i rischi ambientali, sociali 

e di governanceDirettiva (UE) 2019/878 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2019, pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 7 giugno 2019, che modifica la direttiva 2013/36/UE per quanto riguarda le 

entità esentate, le società di partecipazione finanziaria, le società di partecipazione finanziaria mista, la remunerazione, le 

misure e i poteri di vigilanza e le misure di conservazione del capitale. 

(2) Cfr. articoli 59 e ss. del TUB. 
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finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designa una banca italiana controllata o una 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista controllata perché 

questa assuma il ruolo di capogruppo del gruppo bancario. Sono infine illustrate le condizioni in 

base alle quali le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

esentate possono anche essere escluse dal perimetro di consolidamento prudenziale. 

La capogruppo, nell’ambito delle funzioni di direzione e coordinamento, assicura il rispetto 

delle norme che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata ed emana disposizioni alle 

componenti del gruppo per assicurare il rispetto e l’esecuzione dei provvedimenti di carattere 

generale e particolare impartiti dall’autorità competente per la vigilanza su base consolidata. Le 

società controllate sono tenute a fornire dati e notizie alla capogruppo per l'emanazione da parte 

di questa delle predette disposizioni e a prestare la necessaria collaborazione per il rispetto delle 

norme che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata.  

L’attribuzione alla capogruppo delle funzioni di direzione e coordinamento, nonché della 

responsabilità di assicurare il rispetto delle norme che disciplinano l’attività bancaria su base 

consolidata richiede che i rapporti di gruppo siano riconoscibili e le posizioni all’interno del 

gruppo siano definite. 

Sotto un profilo di vigilanza, la struttura organizzativa del gruppo si caratterizza per il 

comune disegno imprenditoriale, per la forte coesione al proprio interno e per la sottoposizione a 

direzione unitaria della capogruppo. Il riconoscimento che nel gruppo viene a realizzarsi un 

disegno imprenditoriale unitario, posto in essere attraverso le distinte unità operative che ne fanno 

parte, richiede l’individuazione di specifici strumenti informativi, regolamentari e ispettivi per 

l’esercizio della vigilanza su base consolidata. In ogni caso, resta ferma nei confronti delle singole 

componenti del gruppo l’applicazione delle eventuali discipline specifiche.  

In armonia con le disposizioni europee e quelle che regolano il MVU, il ruolo di referente 

dell’autorità competente per la vigilanza su base consolidata viene attribuito alla capogruppo del 

gruppo bancario. 

Nell'ambito della disciplina del gruppo bancario viene lasciata all'imprenditore la scelta 

dell'assetto organizzativo e patrimoniale che meglio risponda ai suoi obiettivi gestionali. Tale 

assetto non deve tuttavia contrastare con le esigenze connesse alla vigilanza su base consolidata. 

In particolare, assumono rilievo gli aspetti di conoscibilità, da parte della autorità di vigilanza 

competente, sia degli obiettivi fissati, sia dei comportamenti tenuti dalle singole componenti. Di 

conseguenza vanno assicurate strutture organizzative del gruppo che consentano l’attuazione dei 

provvedimenti di carattere generale e particolare impartiti dall’autorità di vigilanza e la loro 

verifica. 

2. Fonti normative 

La materia è disciplinata dai seguenti articoli del TUB: 

o art. 53-bis, co.3, lett. d), il quale prevede che la Banca d’Italia può adottare provvedimenti 

specifici nei confronti di una o più banche o dell’intero sistema bancario riguardanti, fra 

l’altro, la restrizione delle attività o della struttura territoriale e il divieto di effettuare 

determinate operazioni, anche di natura societaria; 

o art. 67-ter, co, 2, il quale prevede che la Banca d’Italia può impartire provvedimenti di 

carattere particolare nei confronti della capogruppo di un gruppo bancario riguardanti, fra 
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l’altro, la restrizione delle attività o della struttura territoriale del gruppo, il divieto di 

effettuare determinate operazioni nonché, per le società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista capogruppo, la sospensione dei diritti di voto spettanti 

nelle banche controllate, il trasferimento a favore dei loro soci delle partecipazioni in esse 

detenute e l’alienazione delle partecipazioni detenute in società bancarie e finanziarie; 

o art. 59, il quale definisce le nozioni di "controllo", "società finanziarie", "società di 

partecipazione finanziaria mista", "società di partecipazione finanziaria", "società 

strumentali" e "coordinatore del conglomerato finanziario"; 

o art. 60, il quale definisce la composizione del gruppo bancario e individua la relativa 

capogruppo; 

o art. 60-bis, il quale disciplina l’autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria 

e delle società di partecipazione finanziaria mista capogruppo e le condizioni per 

l’esenzione dal ruolo di capogruppo;  

o art. 60-ter,; il quale disciplina le condizioni per l’esclusione dal perimetro di 

consolidamento prudenziale delle società di partecipazione finanziaria e della società di 

partecipazione finanziaria mista esentate; 

o art. 61, il quale definisce il ruolo della capogruppo di un gruppo bancario e dispone che 

alla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista capogruppo 

si applichino, tra l’altro, le disposizioni in materia di assunzione di partecipazioni e in 

materia di requisiti dei partecipanti al capitale ed esponenti aziendali previsti per le 

banche;  

o art. 61-bis, il quale individua le ulteriori disposizioni applicabili alle società di 

partecipazione finanziaria e di partecipazione finanziaria mista capogruppo; 

o art. 64, co. 3, il quale attribuisce alla Banca d'Italia il potere di procedere d'ufficio 

all'accertamento dell'esistenza di un gruppo bancario e alla sua iscrizione all'albo e di 

determinare la composizione del gruppo medesimo anche in difformità da quanto 

comunicato dalla capogruppo; 

o art. 65, il quale individua i soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza su base consolidata; 

o art. 69.1, il quale disciplina l’autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria o 

di partecipazione finanziaria mista diverse dalla capogruppo; 

o art. 69.2, il quale disciplina l’autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria o 

di partecipazione finanziaria mista appartenenti a gruppi soggetti alla vigilanza su base 

consolidata di competenza di autorità di vigilanza di altri Stati dell’Unione europea. 

Vengono, inoltre, in rilievo: 

— il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, e successive modificazioni, di attuazione della 

direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle imprese di 

assicurazione e sulle imprese di investimento appartenenti ad un conglomerato finanziario; 

— il decreto del 23 novembre 2020, n. 169 del Ministero dell'Economia e delle Finanze (MEF) 

decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze di attuazione dell’art. 26 TUB;  

— il provvedimento della Banca d’Italia del 4 maggio 2021, contenente le “Disposizioni sulla 

procedura di valutazione dell'idoneità degli esponenti di banche, intermediari finanziari, 

istituti di moneta elettronica, istituti di pagamento e sistemi di garanzia dei depositanti”; 
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— il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, di attuazione della direttiva (UE) 2015/849 

relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento 

del terrorismo; 

— l’art. 36 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 

22 dicembre 2011, n. 214, il quale disciplina le partecipazioni personali incrociate nei mercati 

del credito e finanziari; 

— la CRD; 

— il CRR (3); 

— il Regolamento (UE) 2016/445 della Banca centrale europea del 14 marzo 2016 sull’esercizio 

di opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione, nonché le successive modificazioni 

e integrazioni; 

— la Guida della Banca centrale europea del 24 marzo 2016 sulle opzioni e sulle discrezionalità 

previste dal diritto dell’Unione, nonché le successive modificazioni e integrazioni (“Guida 

BCE”);  

— l’Indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale europea del 4 aprile 2017 sull’esercizio di 

opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione da parte delle autorità nazionali 

competenti in relazione agli enti meno significativi, nonché le successive modificazioni e 

integrazioni;  

— la Raccomandazione della Banca centrale europea, del 4 aprile 2017, relativa a specifiche 

comuni per l’esercizio di talune opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione da parte 

delle autorità nazionali competenti in relazione agli enti meno significativi, nonché le successive 

modificazioni e integrazioni (4) (“Raccomandazione BCE”). 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— "attivo di bilancio", l'ammontare complessivo degli elementi dell'attivo dell'ultimo bilancio 

annuale approvato; 

— "autorità di vigilanza su base consolidata", l’autorità competente indicata all’art. 4, par. 1, 

punto 41, del CRR; 

— "banca", l’impresa autorizzata all’esercizio dell’attività bancaria, come definita dall’art. 10 del 

TUB; 

— "banca designata", la banca designata all’assunzione del ruolo di capogruppo ai sensi dell’art. 

60-bis, co. 3, lett. c) del TUB; 

 
(3) Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, come modificato 

Regolamento (UE) 2024/1623 del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 2024 che modifica il regolamento 
(UE) n. 575/2013 per quanto concerne i requisiti per il rischio di credito, il rischio di aggiustamento della valutazione del 
credito, il rischio operativo, il rischio di mercato e l’output floordal Regolamento (UE) n. 2019/876 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 20 maggio 2019 e dal Regolamento (UE) n. 2020/873 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 
giugno 2020. 

(4) Si fa in particolare riferimento alla Raccomandazione della Banca Centrale Europea del 25 marzo 2022 e alla 
Raccomandazione della Banca Centrale Europea del 25 luglio 2025, che modificano la raccomandazione BCE/2017/10 
relativa a specifiche comuni per l’esercizio di talune opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione da parte delle 
autorità nazionali competenti in relazione agli enti meno significativi.  
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— "controllo", ai sensi dell’art. 23 TUB: i casi previsti dall’art. 2359, commi primo e secondo, 

del codice civile; il controllo da contratti o da clausole statutarie aventi per oggetto o per effetto 

il potere di esercitare l’attività di direzione e coordinamento; i casi di controllo nella forma 

dell’influenza dominante (5); 

— "coordinatore del conglomerato finanziario", l’autorità indicata all’art. 5, del d.lgs. 30 maggio 

2005, n. 142; 

— "impresa di assicurazione", un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, un’impresa di 

partecipazione assicurativa o un’impresa di partecipazione assicurativa mista, come definite 

dall'art. 1, co. 1, lettere da t) a cc) del d.lgs. 7 settembre 2005, n. 209 (“Codice delle 

assicurazioni private”); 

— "partecipazione indiretta", la partecipazione individuata ai sensi deall’art. 22, co. 1, lett. a) e 

b) TUB; 

— "partecipazione qualificata", la partecipazione che attribuisce, direttamente o indirettamente, 

almeno il 10% dei diritti di voto o del capitale dell’intermediario finanziario o che consente di 

esercitare un’influenza notevole sulla gestione dello stesso, ai sensi dell’art.icolo 4, par.agrafo 

1, punto 36, del CRR, nonché la partecipazione che consente di esercitare il controllo;  

— "perimetro di consolidamento prudenziale", l’insieme delle società tenute a rispettare gli 

obblighi di cui alle Parti 2, 3, 4, 7 e 7-bis del CRR sulla base della loro situazione finanziaria 

consolidata, come individuato ai sensi degli artt. 11 e 18 CRR e delle relative disposizioni 

attuative; 

— "società finanziaria", la società indicata all’art. 4, par. 1, punto 26, del CRR (6); 

— "società di partecipazione finanziaria", la società indicata all’art. 4, par. 1, punto 20, del CRR; 

— "società di partecipazione finanziaria mista", la società indicata all’art. 1, lettera “v”, del d.lgs. 

30 maggio 2005, n. 142; 

— "società di partecipazione finanziaria designata" o "società di partecipazione finanziaria 

mista designata", la società designata all’assunzione del ruolo di capogruppo ai sensi dell’art. 

60-bis, co. 3, lett. c) del TUB; 

— "società strumentale", la società indicata all’art. 4, par. 1, punto 18, del CRR; 

— "stretti legami", la nozione definita nel Cap. 1 della Parte Prima. 

 
(5) Cfr., inoltre, articoli 4, paragrafo 1, punti 15, 16, 37 e 138, e 18 del CRR, nonché dalle relative norme tecniche di 

regolamentazione adottate della Commissione europea. 
(6) Si presume finanziaria la società iscritta in un albo o elenco pubblico di soggetti finanziari e quella che, 

indipendentemente dall’iscrizione in albi o elenchi, è sottoposta a forme di vigilanza di stabilità di un’autorità italiana o di 
uno Stato dell’Unione Europea oppure di uno Stato terzo indicato nell'Allegato A al Capitolo “Ambito di applicazione”. 
Non sono comunque considerate finanziarie le imprese non finanziarie individuate ai sensi del Cap. 1 della Parte Terza. 
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4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano alla  banca italiana capogruppo (7), alla società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentata dal ruolo di capogruppo, 

nonchéalla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista capogruppo, 

alla banca designata all’assunzione del ruolo di capogruppo, alla banca o alla società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista temporaneamente designata ai 

sensi dell’art. 67-ter, co. 1, lett. d) TUB, alle società bancarie e, finanziarie e strumentali 

componenti del gruppo bancario. 

Limitatamente a quanto previsto dalle Sezioni I e VII del presente Capitolo, le presenti 

disposizioni si applicano altresì alle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista autorizzate ai sensi dell’art. 69.1 del TUB, e alle società bancarie e, finanziarie 

e strumentali da esse controllate, e alle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista autorizzate ai sensi dell’art. 69.2 del TUB. 

5. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi relativi al presente Capitolo: 

— autorizzazione all’assunzione del ruolo di capogruppo ai sensi dell’art. 60-bis, co. 1 e 4, TUB 

(Sez. III, par. 3; termine: 6 mesi); 

— revoca dell’autorizzazione all’assunzione del ruolo di capogruppo ai sensi dell’art. 60-bis, co. 

5, TUB (Sez. III, par. 4; termine: 6 mesi); 

— esenzione dall’assunzione del ruolo di capogruppo ai sensi dell’art. 60-bis, co. 3, TUB (Sez. 

IV, par. 3; termine: 6 mesi); 

— autorizzazione all’esclusione dal perimetro di consolidamento prudenziale ai sensi dell’art. 

60-ter TUB (Sez. IV-bis, par. 3; termine: 6 mesi); 

— autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

diverse dalla capogruppo ai sensi dell’art. 69.1 TUB (Sez. VII, par. 1; termine: 6 mesi); 

— autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

ai sensi dell’art. 69.2 TUB (Sez. VII, par. 2; termine: 6 mesi); 

— divieto dell’acquisizione oppure ordine di dismissione di una partecipazione (Sez. II, par. 2; 

termine: 120 giorni).

 

 
(7) Le presenti disposizioni si applicano pertanto anche alla banca o alla società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista designata all’assunzione del ruolo di capogruppo, nonché alla banca o alla società di 
partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista temporaneamente designata ai sensi dell’art. 67-ter, co. 1, 
lett. d) TUB. 
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SEZIONE II 

GRUPPO BANCARIO 

1. Composizione del gruppo e individuazione della capogruppo 

Il gruppo bancario è composto dalla capogruppo e dalle società bancarie e, finanziarie e 

strumentali – con sede legale in Italia e all’estero – da questa controllate. 

Si considera capogruppo di un gruppo bancario, alternativamente: 

a) la banca italiana che non sia a sua volta controllata da un’altra banca italiana o da una società 

di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede legale in Italia o in 

un altro Stato dell’Unione europea che possa essere considerata capogruppo ai sensi delle 

presenti disposizioni; 

b) la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede legale in 

Italia o in un altro Stato dell’Unione europea, individuata ai sensi del paragrafo 1.2 della 

presente Sezione, che rispetta le seguenti condizioni: 

— non è controllata da una banca italiana o da un’altra società di partecipazione finanziaria o 

di partecipazione finanziaria mista con sede legale in Italia o in un altro Stato dell’Unione 

europea che possa essere considerata capogruppo ai sensi delle presenti disposizioni; 

— nell’insieme delle società controllate vi sono solo banche italiane oppure il totale 

dell’attivo delle banche italiane controllate è maggiore di quello delle banche controllate 

in ciascuno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia oppure la Banca d’Italia è 

altrimenti nominata autorità di vigilanza su base consolidata (1). 

c) la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede legale in 

Italia, individuata ai sensi del paragrafo 1.2 della presente Sezione, che rispetta le seguenti 

condizioni: 

— non è controllata da una banca italiana o da un’altra società di partecipazione finanziaria o 

di partecipazione finanziaria mista con sede legale in Italia; 

— è ricompresa nella vigilanza su base consolidata di competenza dell’autorità di vigilanza 

di un altro Stato dell’Unione europea, in quanto controllata da una banca (2) o da una 

società di partecipazione finanziaria madre nell’UE o di partecipazione finanziaria mista 

madre nell’UE (3) e controlla almeno una banca italiana. 

L’organo con funzione di gestione della capogruppo, sentito l’organo con funzione di 

controllo, provvede – con cadenza annuale – a verificare il rispetto delle condizioni di cui alla 

lett. b) o c) e ne comunica la sussistenza alla Banca d’Italia. Resta fermo il potere della Banca 

d’Italia di avviare d’ufficio il procedimento d’accertamento dell’esistenza e della composizione 

del gruppo bancario (4). 

 
(1) Cfr. art. 4, par. 1, punto 41, CRR e art. 111 CRD. 
(2) Cfr. art. 4, par. 1, punto 29-quinquies, CRR. 
(3) Cfr., rispettivamente, art. 4, par. 1, punti 31 e 33, CRR. 
(4) Nel caso di società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista avente sede legale in uno 

Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia, la Banca d’Italia collabora con l’autorità di vigilanza dello Stato dell’Unione 
europea in cui la società ha la sede legale. 
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1.1 Forma giuridica della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista capogruppo 

In relazione alle caratteristiche organizzative e strutturali che le società capogruppo devono 

averenecessarie per lo svolgimento dei compiti ad esse attribuiti alle società capogruppo (5), la 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede legale in Italia 

può assumere il ruolo di capogruppo solo se costituita in forma di società per azioni, in 

accomandita per azioni, a responsabilità limitata o cooperativa per azioni. 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede legale 

in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia possono assumere il ruolo di capogruppo solo 

se costituite nelle forme societarie ammesse dalla legge nazionale dello Stato in cui hanno sede 

legale ai fini dell’autorizzazione prevista dalle disposizioni di attuazione della CRD ivi in vigore, 

a condizione che tali forme societarie siano altresì ammesse dal CRR per l’assunzione della 

qualifica di società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista (6). 

Sono esclusi dall’assunzione del ruolo di capogruppo le amministrazioni centrali, gli enti 

territoriali e gli altri enti e organismi del settore pubblico (anche se costituiti in forma societaria), 

nonché le Fondazioni di cui al d.lgs. 17 maggio 1999, n. 153. 

1.2 Individuazione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista 

Ai sensi dell’art. 4, par. 1, punto 20, del CRR, una “società di partecipazione finanziaria” è 

una società finanziaria che, oltre alle condizioni ivi previste (cfr. lett. a), b) e c)), controlla in via 

esclusiva o principale società bancarie e finanziarie (cfr. lett. d)) (cfr. par. 1, lett. b) e c), primo 

alinea, della presente Sezione).  

Tale condizione risulta soddisfatta al superamento di uno degli indicatori di seguito indicati: 

il rapporto tra il totale dell’attivo di bilancio, o del patrimonio netto, o dei ricavi, o del personale 

delle banche e delle società finanziarie controllate e, rispettivamente, il totale dell’attivo di 

bilancio, o del patrimonio netto, o dei ricavi o del personale della società e di tutte le società ed 

enti da essa controllati è superiore al 50 per cento. 

La società indica nell’istanza di autorizzazione (o di esenzione) all’assunzione del ruolo di 

capogruppo (cfr., rispettivamente, Sez. III, par. 2 e Sez. IV, par. 2) il superamento di uno o più 

degli indicatori richiamati. 

La Banca d’Italia, se ritenuto appropriato per le finalità della vigilanza su base consolidata, 

può richiedere l’utilizzo di indicatori alternativi o aggiuntivi. In tali casi la Banca d’Italia indica 

alla società i criteri da utilizzare oppure effettua direttamente la valutazione e ne comunica i 

risultati alla società. 

La Banca d’Italia può individuare, sentita l’ABE, i casi in cui una società non si qualifica 

come società di partecipazione finanziaria anche quando sia superato uno degli indicatori 

 
(5) Cfr. art. 61, co. 1 TUB, il quale dispone, tra l’altro, che la capogruppo assicura il rispetto delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata; essa è dunque responsabile per il rispetto dei requisiti prudenziali in 
tutto il gruppo. 

(6) Cfr. art. 4, par. 1, punto 20, CRR e, per rinvio, art. 4, par. 1, puntio 15 e 37 CRR, che definisce l’impresa madre 
richiamando alla definizione prevista dagli artt. 1 e 2 della direttiva 83/349/CEE, relativa ai conti consolidati. 
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richiamati, in quanto l’indicatore non riflette accuratamente le principali attività del gruppo 

bancario, nonché i principali rischi delle stesse.  

La Banca d’Italia assume la decisione nell’ambito del procedimento amministrativo di 

“Modifica della composizione del gruppo rispetto a quella comunicata dalla capogruppo”; a tal 

fine, la Banca d’Italia tiene conto del parere dell’ABE e, in caso di parere negativo o condizionato, 

può non conformarsi, trasmettendo all’ABE le motivazioni della scelta compiuta entro tre mesi 

dalla data di ricevimento del parere (7). 

Al fine di garantire sostanziale stabilità al regime di vigilanza su base consolidata, nel 

valutare la condizione riguardante il controllo esclusivo o prevalente di società bancarie e 

finanziarie, la Banca d’Italia può tenere conto della circostanza che il superamento della soglia 

non si verifichi in maniera stabile (8).  

L’organo con funzione di gestione della capogrupposocietà, sentito l’organo con funzione 

di controllo, provvede – con cadenza annuale – a verificare il rispetto di tale condizione. La società 

dà immediata comunicazione alla Banca d'Italia del venir meno della condizione. 

La società di partecipazione finanziaria mista è capogruppo, al ricorrere delle condizioni 

indicate al par. 1 della presente Sezione, quando sia a capo di un conglomerato finanziario 

identificato dalle autorità competenti ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 142/2005 e successive 

modificazioni. Non rileva, a tali fini, che il conglomerato finanziario identificato sia stato 

eventualmente esonerato dalla vigilanza supplementare ai sensi dell’art. 4 del medesimo decreto. 

2. Società del gruppo 

L’acquisizione di partecipazioni in banche e, società finanziarie e società strumentali che 

comporta una modifica della composizione del gruppo bancario è soggetta ad autorizzazione o 

comunicazione preventiva, secondo a quanto previsto dal Cap. 1 della Parte Terzadagli articoli 

57-bis e 61-bis del TUB, nonché dalle disposizioni della presente Circolare. 

La Banca d’Italia può condizionare o vietare l’acquisizione oppure ordinare, in qualsiasi 

momento anche successivo all’acquisto, la dismissione delle partecipazioni, se rileva che vi siano 

ostacoli all’esercizio della vigilanza su base consolidata (ivi inclusa l’effettiva applicabilità delle 

misure correttive). 

Nei confronti delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

capogruppo aventi sede legale in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia, i 

provvedimenti di cui al presente paragrafo sono adottati d’intesa con l’autorità di vigilanza dello 

Stato dell’Unione europea in cui la società ha la sede legale e tenuto conto della disciplina ivi 

applicabile (9). 

Nei confronti della società di partecipazione finanziaria mista capogruppo, i provvedimenti 

di cui al presente paragrafo sono adottati d’intesa con l’IVASS o, per le società aventi sede legale 

in uno Stato dell’Unione europea diverso dall’Italia, d’intesa con l’autorità competente per la 

 
(7) Cfr. art. 4, par. 1, punto 20 del CRR. 
(8) A mero titolo esemplificativo, la Banca d’Italia potrebbe considerare che il superamento della soglia non abbia 

carattere stabile quando non sia verificato per due esercizi consecutivi. 
(9) Cfr. art. 21-bis, commi 6 e 8 della CRD e art. 67-ter TUB.  
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vigilanza sul settore assicurativo nello Stato dell’Unione europea in cui la società ha la sede 

legale. 

2.1 Società finanziarie 

Sono incluse nel gruppo bancario tutte le società finanziarie (10) direttamente o 

indirettamente sottoposte a controllo. 

Si considerano, altresì, finanziarieRientrano in tale ambito le società di gestione di mercati 

regolamentati di strumenti finanziari e le società che esercitano esclusivamente l’agenzia in 

attività finanziaria o di mediazione creditizia e le relative attività connesse e strumentali. 

Si considerano infine inoltre finanziarie le società fiduciarie iscritte o tenute a iscriversi 

nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’art. 106 TUB. 

Non rientrano nella definizione di “società finanziaria” le società veicolo per la 

cartolarizzazione di cui all’art. 2, punto 2 del regolamento (UE) n. 2017/2402Rientrano in tale 

ambito gli organismi societari con oggetto sociale limitato al compimento di determinate 

operazioni di natura finanziaria, la cui attività sia svolta essenzialmente nell’interesse del gruppo 

. A titolo esemplificativo, ricadono in questa casistica ; resta invece ferma la necessità di valutare 

le attività concretamente svolte dalle società cessionarie per la cartolarizzazione dei crediti e le 

società cessionarie di garanzia delle obbligazioni bancarie, di cui agli artt. 3 e 7-septies della legge 

n. 130 del 1999, nonché dagli analoghi veicoli di diritto estero utilizzati per operazioni di 

cartolarizzazione, di investimento o di raccolta, che non rientrano nella definizione dell’art. 2, 

punto 2 del regolamento (UE) n. 2017/2402 (11).  

A tali finiAi fini delle valutazioni relative a queste società, il controllo sussiste nella forma 

dell’influenza dominante – ai sensi dell’art. 23, co. 2, TUB e indipendentemente dal trattamento 

di bilancio – anche qualora, indipendentemente dalle partecipazioni detenute e dai poteri di 

nomina degli organi amministrativi, sussistano rapporti organizzativi e finanziari idonei a: 

— conseguire la trasmissione al gruppo bancario degli utili o delle perdite, con ciò 

determinando, nella sostanza, l’attribuzione in capo al gruppo bancario della maggioranza 

dei benefici e/o dei rischi delle attività del veicolo (12); 

— coordinare la gestione della società con quella di altre società del gruppo, ai fini del 

perseguimento di uno scopo comune; 

— attribuire poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dalle partecipazioni detenute, o 

comunque assoggettare la società a direzione comune. 

Resta altresì ferma l’applicazione della disciplina prudenziale su base consolidata con 

riferimento ai crediti relativi alle operazioni di cartolarizzazione, ai relativi incassi e alle attività 

 
(10) Cfr. art. 4, par. 1, punto 26 del CRR. 
(11) A mero titolo esemplificativo, si fa riferimento alle società che, nell’ambito dell’operazione di cartolarizzazione, 

emettono un'unica classe di titoli (c.d. veicoli mono-tranche). Ai fini di tale della valutazione sulla finanziarietà, assume 
rilievo, tra l’altro, la previsione dell’art. 3, co. 1, della l. 130/1999, in forza della quale le società cessionarie hanno per 
oggetto esclusivo la realizzazione di una o più operazioni di cartolarizzazione dei crediti; ad esse è pertanto vietato lo 
svolgimento di altre attività, anche di natura finanziaria o strumentale.  

(12) Tale fattispecie di controllo ricorre, ad esempio, qualora meccanismi legali, contrattuali, statutari impongano 
limiti stringenti ai poteri decisionali degli organi e soggetti competenti per la gestione dell’organismo, in modo da 
predeterminare l’attività nell’interesse del gruppo oppure attribuire a società del gruppo la maggioranza dei benefici o dei 
rischi residuali dell’attività.  
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finanziarie acquistate con i medesimi, ovvero con riferimento agli attivi idonei o a ogni altro 

credito maturato nel contesto dell'operazione di cui all’art. 7-sexies della legge n. 130 del 1999, 

nei casi e secondo le modalità previste dagli artt. 11 e 18 del CRR, e dalle relative disposizioni di 

attuazione. 

I veicoli costituiti in Italia o all’estero al solo scopo di dare veste societaria a singole 

operazioni di raccolta o impiego e destinati a essere liquidati una volta conclusa l’operazione, nei 

quali la banca o una società del gruppo bancario detenga un’interessenza non qualificabile come 

partecipazione a fini di vigilanza, non sono inclusi nel gruppo bancario a condizione che essi 

siano consolidati integralmente nel bilancio consolidato della capogruppo. 

Le imprese di assicurazione non sono rientrano nella definizione di società finanziariea e 

non possono essere sono incluse nel gruppo bancario. Resta ferma l’applicazione  Pertanto, non 

si considerano compatibili con l’effettivo esercizio della vigilanza disciplina prudenziale su base 

consolidata con riferimento a configurazioni di gruppo nelle quali un’impresa di assicurazione si 

interponga nella catena di controllo che unisce la capogruppo alle società del gruppo (13).  

Nel caso in cui la capogruppo sia una società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista, la Banca d’Italia valuta il rispetto di questa disposizione 

nell’ambito del procedimento di autorizzazione o di esenzione dall’assunzione del ruolo di 

capogruppo. Al fine di assicurare il rispetto di questa disposizione, la Banca d’Italia può esercitare 

i poteri di divieto e di ordine di dismissione individuati all’art. 67-ter, co. 1, lett. d) del TUB (cfr. 

par. 2 della presente Sezione). 

Gli organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) assumono la qualifica di 

società finanziaria qualora svolgano in via principale le attività di una società finanziaria (cfr. art. 

4, par. 1, punto 26, lett. b), n. (i) del CRR), o di una società strumentale (cfr. art. 4, par. 1, punto 

18 del CRR e par. 2.2 della presente Sezione). In tal caso, qualora assumano anche la forma 

societaria o comunque abbiano personalità giuridica in base alla legge nazionale dello Stato in cui 

hanno sede legale, gli OICR sono inclusi nel gruppo bancario. 

Resta fermo che gli OICR non sono inclusi nel perimetro di consolidamento prudenziale, a 

meno che non svolgano in via principale le attività di una società finanziaria o strumentale ovvero, 

quando svolgano attività diverse, secondo le modalità previste dal paragrafo 8 dell’art. 18 CRR. 

Si considerano, altresì, finanziarie le società di gestione di mercati regolamentati di strumenti 

finanziari e le società che esercitano esclusivamente l’agenzia in attività finanziaria o di 

mediazione creditizia e le relative attività connesse e strumentali. 

Si considerano infine finanziarie le società fiduciarie iscritte o tenute a iscriversi nell’albo 

degli intermediari finanziari di cui all’art. 106 TUB. 

2.2 Società strumentali 

Ai sensi dell’art. 4, par. 1, punto 26, del CRR, sono incluse nella definizione di “società 

finanziaria” anche le società che svolgono in via principale attività strumentali a quelle della 

 
(13) Ad esempio: la società A (società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista) detiene 

direttamente una partecipazione di controllo nell’impresa di assicurazione B, la quale a sua volta controlla direttamente la 
banca C;. Nnella catena di controllo (indiretto) di A su C si interpone, quindi, l’impresa di assicurazione B, che non è 
inclusa nel gruppo bancario, ma rientra comunque nel perimetro di consolidamento prudenziale per effetto dell’art. 4, par. 
1, punto 16 del CRR e nella vigilanza consolidata. 
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capogruppo o delle altre società del gruppo bancario, anche ove siano prestate a favore di soggetti 

diversi dalla medesima capogruppo o dalle altre appartenenti al gruppo bancario (14). 

L’attività strumentale è svolta in via principale quando è superato almeno uno dei seguenti 

indicatori: il rapporto tra il totale del patrimonio netto, o dei ricavi, o del personale riferito alle 

attività strumentali e, rispettivamente, il totale del patrimonio netto, o dei ricavi o del personale 

riferito alle attività complessive della società è superiore al 50 per cento. Ai fini della valutazione 

assumono rilievo, tra le attività elencate nell’oggetto sociale come risultante dallo statuto, quelle 

effettivamente esercitate dalla società. 

L’organo con funzione di gestione della capogruppo, sentito l’organo con funzione di 

controllo, provvede – con cadenza annuale – a verificare il rispetto di tale condizione. La società 

dà immediata comunicazione alla Banca d'Italia del venir meno della condizione. 

La Banca d’Italia, se ritenuto appropriato per le finalità della vigilanza su base consolidata, 

può richiedere di considerare ulteriori attività effettivamente svolte dalla società, anche ove non 

coerenti con l’oggetto sociale di quest’ultima, ovvero di utilizzare indicatori alternativi o 

aggiuntivi. In tali casi la Banca d’Italia indica alla società le attività di cui tener conto o i criteri 

da utilizzare, oppure effettua direttamente la valutazione e ne comunica i risultati alla società. 

La società strumentale controllata da una banca o da una società capogruppo in via esclusiva 

o congiuntamente ad altri soggetti non bancari è inclusa nel gruppo bancario di cui fa parte la 

banca o la capogruppo controllante oppure, in caso di controllo congiunto, nel gruppo della banca 

o capogruppo che partecipa del controllo (15)-16). 

Le società che prestano servizi di intestazione fiduciaria o di trustee (17) sono incluse nel 

gruppo bancario come “società strumentali” quando ricorrano congiuntamente le seguenti 

condizioni: 

non si tratti delle fiduciarie considerate come “società finanziarie” ai sensi del precedente 

par. 2.1. Sono, quindi, considerate società strumentali le società fiduciarie italiane diverse da 

quelle iscritte nell’albo ex art. 106 TUB, nonché le società con sede legale all’estero che svolgano 

in via principale o esclusiva l’attività di intestazione fiduciaria ovvero trustee. A tal fine si 

prescinde dalla natura, finanziaria o meno, dei beni fiduciariamente intestati; 

l’attività di intestazione fiduciaria o di trustee svolta rivesta carattere di ausiliarietà rispetto 

all’attività principale della banca o capogruppo controllante o di altre società del gruppo; in 

particolare, ha carattere di ausiliarietà l’attività di intestazione o di trustee che venga svolta in 

relazione a beni riconducibili alla clientela delle società del gruppo. 

 
(14) Per “società strumentale” si intende la società individuata all’art. 4, par. 1, punto 18 CRR (cfr. Sez. I); a mero 

titolo esemplificativo, possono rientrare tra le società strumentali anche le società indicate all’art. 115 del Regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773.  

(15) Le imprese strumentali controllate da più banche o capogruppo congiuntamente e in base ad accordi non sono 
incluse in un gruppo bancario; a esse si applica il metodo di consolidamento proporzionale secondo quanto stabilito dalla 
Circolare n. 115, par. 1.4ai sensi dell’art. 18(4) del CRR.  

(16) Per “società strumentale” si intende la società individuata all’art. 4(1)(18) CRR (cfr. Sez. I); a mero titolo 
esemplificativo, possono rientrare tra le società strumentali anche le società indicate all’art. 115 del Regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773. 

(17) Si tratta delle società fiduciarie italiane diverse da quelle iscritte nell’albo ex art. 106 TUB (cfr. par. 2.1 della 
presente Sezione), nonché le società con sede legale all’estero che svolgano in via principale o esclusiva l’attività di 
intestazione fiduciaria ovvero trustee. A tal fine si prescinde dalla natura, finanziaria o meno, dei beni fiduciariamente 
intestati. 
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Le società veicolo d’appoggio di cui all’art. 7.1 della legge n. 130 del 1999 e le società che 

effettuano le operazioni di cui all’art. 7, co. 1, lett. b-bis) della medesima legge, , controllate in 

via esclusiva dalla  una banca o capogruppo o da altra società appartenente al gruppo bancarioin 

via esclusiva, sono incluse nel gruppo bancario come “società strumentali” quando ricorrano 

congiuntamente le seguenti condizioni: 

le società – alla luce dell’attività esercitata – non possono essere considerate come “società 

finanziarie” ai sensi del par. 2.1; 

l’attività è svolta essenzialmente nell’interesse del gruppo oin via principale ed è ausiliare  

riveste carattere di ausiliarietà rispetto all’attività principale della banca controllante, della 

capogruppo o di altre società del gruppo bancario.  

Al fine di valutare il carattere di ausiliarietà, assumono rilievo una pluralità di criteri quali, 

a titolo esemplificativo, l’utilizzo effettivo da parte della società dei beni concessi o costituiti, in 

qualunque forma, a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione, ovvero il fatto che le attività 

svolte dalla società siano a tutela delle ragioni di credito della capogruppo o di altra società 

appartenente al gruppo bancario (18). 

Le società che svolgono in via principale l’attività di leasing operativo rientrano nella 

definizione di “società strumentali”, salvo che la capogruppo dimostri alla Banca d’Italia che 

sussistano congiuntamente le seguenti condizioni: 

a) l’attività non è svolta a favore di banche o società finanziarie, a prescindere che siano 

appartenenti o meno al gruppo bancario; 

b) l’attività non è integrata dall’offerta e dalla vendita, in maniera ricorrente, di prodotti o 

servizi bancari tramite la capogruppo o altre società del gruppo bancario; 

c) l’attività non dipende in maniera significativa dall’attività della capogruppo o di altre 

società del gruppo bancario (19), ovvero dai finanziamenti erogati dalle medesime 

società. 

 

 
(18) Si fa riferimento, ad esempio, alle attività di acquisto, gestione, valorizzazione e vendita degli immobili posti a 

garanzia delle esposizioni o derivanti dal re-impossessamento a seguito dello scioglimento dei contratti di locazione 
finanziaria. 

(19) La presente condizione non si ritiene verificata quando, a titolo esemplificativo: i) la conclusione del contratto 
di leasing operativo si fonda sulla valutazione del merito di credito eseguita dalla capogruppo o altra società del gruppo 
bancario; ii) la riscossione dei canoni di leasing (o qualsiasi azione volta al recupero dei crediti derivanti dal contratto di 
leasing operativo) è gestita dalla capogruppo o da altra società del gruppo bancario. 
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SEZIONE III 

AUTORIZZAZIONE DELLE SOCIETÁ DI PARTECIPAZIONE FINANZIARIA O DI 

PARTECIPAZIONE FINANZIARIA MISTA CAPOGRUPPO 

1. Autorizzazione delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista capogruppo 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicate alla 

Sez. II, par. 1, lett. b) e c) presentano istanza di autorizzazione all’assunzione del ruolo di 

capogruppo. 

L’istanza di autorizzazione, a firma del legale rappresentante della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista o di altro soggetto appositamente delegato, è 

presentata: 

— da parte delle società di cui alla Sezione II, par. 1, lett. b), alla Banca d’Italia, in qualità di 

autorità competente per la vigilanza su base consolidata, e all’autorità competente dello Stato 

dell’Unione europea in cui ha sede legale la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista, se diverso dall’Italia (1); 

— da parte delle società di cui alla Sezione II, par. 1, lett. c), all’autorità dello Stato dell’Unione 

europea diverso dall’Italia competente per la vigilanza su base consolidata e alla Banca 

d’Italia, se la società partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista ha sede 

legale in Italia (2). 

L’autorizzazione all’assunzione del ruolo di capogruppo è richiesta anche dalle società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designate ai sensi dell’art. 60-bis, 

comma 3, lett. c), TUB. In tal caso, l’istanza è presentata alla Banca d’Italia congiuntamente con 

l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede legale la società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se diverso dall’Italia. 

Nei casi di società di partecipazione finanziaria mista, l’istanza è trasmessa anche al 

coordinatore del conglomerato finanziario, se diverso dall’autorità di vigilanza su base 

consolidata o dall’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui la società ha sede 

legale. 

Nell’istanza sono fornite tutte le informazioni necessarie alla verifica delle condizioni per il 

rilascio dell’autorizzazione previste dall’art. 60-bis, comma 2, TUB. 

All’istanza di autorizzazione sono allegati: 

 
(1) Nei casi in cui il gruppo bancario è da considerarsi significativo ai fini del MVU, l’istanza di autorizzazione è 

presentata alla Banca Centrale Europea in qualità di autorità competente per la vigilanza consolidata e all’autorità 
competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha la sede legale la società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista, se tale Stato non partecipa al MVU. 

(2) Nei casi in cui il gruppo bancario è da considerarsi significativo ai fini del MVU, l’istanza di autorizzazione è 
presentata all’autorità dello Stato dell’Unione europea competente per la vigilanza su base consolidata, ove lo Stato non 
partecipi al MVU, e alla Banca Centrale Europea se la società ha la sede legale in uno Stato che partecipa al MVU. 
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a) l’atto costitutivo e lo statuto della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista, l’ultimo bilancio approvato, il codice fiscale nonché l’eventuale progetto 

di modificazione degli statuti secondo quanto previsto alla Sez. VI; 

b) la descrizione, anche mediante rappresentazione grafica, del gruppo di appartenenza, dalla 

quale risulti la posizione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista all’interno dello stesso (3), nonché la dichiarazione attestante il 

soddisfacimento delle condizioni indicate al par. 1 della Sez. II, redatta secondo gli schemi 

di cui all’Allegato A del presente Capitolo; 

c) il verbale della riunione dell’organo con funzione di supervisione strategica della società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, nel corso della quale è stato 

verificato il possesso, da parte dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 

direzione e controllo, dei requisiti previsti dall’art. 26 TUB (4-5); 

d) l’elenco dei soggetti che detengono partecipazioni, dirette o indirette, nel capitale della 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, ordinati in base 

alle rispettive quote di partecipazione in valore assoluto e in termini percentuali. Per le 

partecipazioni indirette va specificato il soggetto per il tramite del quale si detiene la 

partecipazione (6); 

e) la documentazione per la verifica dei requisiti previsti dall’art. 25 TUB in capo ai soggetti 

che sono titolari di partecipazioni qualificate, dirette o indirette, nella società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista (7); 

f) la documentazione riguardante la struttura di governo societario e organizzativa interna del 

gruppo, dalla quale emerga la struttura del processo decisionale e l’esistenza di adeguati 

flussi informativi, e quella riguardante l’articolazione dei compiti nel gruppo, con specifico 

riferimento alle modalità con le quali la capogruppo intende svolgere le funzioni di direzione 

e coordinamento, al sistema dei controlli interni e alle funzioni aziendali di controllo; 

g) copia degli statuti delle società del gruppo diverse dalle banche, dalle SIM, dalle società di 

gestione del risparmio e dagli intermediari finanziari iscritti negli albi previsti dagli articoli 

 
(3) La descrizione deve fornire evidenza: del gruppo societario di appartenenza, della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, delle società bancarie e, finanziarie e strumentali ricomprese nel gruppo 
bancario, di quelle consolidate ai sensi dell’art. 18 CRR nonché delle società, anche diverse dalle precedenti, comunque 
controllate o partecipate dalla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista. La descrizione 
deve inoltre dare particolare evidenza delle distinte articolazioni societarie italiane ed estere, dell’attività esercitata dalle 
società che compongono il gruppo bancario, del tipo di controllo e, nel caso di controllo partecipativo, fornire l’indicazione 
della misura percentuale della partecipazione. 

(4) Nel caso in cui la documentazione richiesta sia già stata trasmessa alla Banca d’Italia, nell’istanza la società indica 
le circostanze nelle quali la documentazione è stata trasmessa e attesta che non sono intervenute variazioni rispetto a quanto 
in precedenza comunicato. Resta ferma la possibilità per Banca d’Italia di chiedere la produzione di documentazione 
aggiornata. 

(5) Per le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede legale in Italia, all’istanza 
è allegata anche la documentazione comprovante il rispetto delle condizioni previste all’art. 36, d.l. n. 201/2011 
(interlocking).  

(6) L’elenco deve dare particolare evidenza dei soggetti che detengono una partecipazione qualificata. 
(7) Cfr. Disposizioni di vigilanza della Banca d’Italia in materia di “Informazioni e documenti da trasmettere alla 

Banca d’Italia nell’istanza di autorizzazione all’acquisto di una partecipazione qualificata”; si applicano inoltre, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui alla Parte Prima, Titolo I, Capitolo 1, Sezione IV. Nel caso in cui la documentazione 
richiesta sia già stata trasmessa alla Banca d’Italia, nell’istanza la società indica le circostanze nelle quali la 
documentazione è stata trasmessa e attesta che non sono intervenute variazioni rispetto a quanto in precedenza comunicato. 
Resta ferma la possibilità per Banca d’Italia di chiedere la produzione di documentazione aggiornata. 

https://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/disposizioni/disp-2021.10.28/Provvedimento-lista-assetti-proprietari-autenticato.pdf
https://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/disposizioni/disp-2021.10.28/Provvedimento-lista-assetti-proprietari-autenticato.pdf
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106, 114-quater e 114-septies del TUB, da cui risulti chiaramente il tipo di attività economica 

svolta dalle società medesime (8); 

h) codice meccanografico delle società del gruppo iscritte negli albi previsti dagli articoli 106, 

114-quater e 114-septies del TUB e delle altre società del gruppo disciplinate dal TUF. 

La documentazione indicata alle lett. c) ed e) deve avere data non anteriore ai 6 mesi da 

quella di presentazione della domanda di autorizzazione.  

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designata 

nell’ambito di un procedimento di esclusione non è tenuta a presentare la documentazione indicata 

alle lett. b), f), g) e h)], nel caso in cui la documentazione richiesta sia già stata allegata all’istanza 

della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentata e non 

siano nel frattempo intervenute modifiche. Resta ferma la possibilità per la Banca d’Italia di 

chiedere la produzione di documentazione aggiornata. 

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista informa 

prontamente la Banca d’Italia in ordine a eventuali variazioni intervenute nei documenti allegati 

all’istanza di autorizzazione. 

La Banca d’Italia può richiedere ulteriori informazioni e chiarimenti a integrazione della 

documentazione indicata al presente paragrafo. 

2. Condizioni per l’autorizzazione e relativi criteri di valutazione 

Fermo restando quanto indicato ai successivi par. 5 e 6, le società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista sono autorizzate all’assunzione del ruolo di 

capogruppo se soddisfano, oltre all’adozione della forma di società di capitali o di forme analoghe 

previste dal diritto di un altro Stato membro, le seguenti condizioni (9): 

a) gli assetti organizzativi e di controllo e l’articolazione dei compiti nell’ambito del gruppo 

assicurano il coordinamento efficace dei soggetti del gruppo di appartenenza, la prevenzione 

e la gestione dei conflitti di interesse, flussi informativi adeguati nonché il rispetto delle 

politiche di gruppo e delle disposizioni emanate dalla capogruppo e delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata (10). A questo fine, la Banca d’Italia 

valuta che la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista sia in 

grado di assicurare che il gruppo sia dotato di un assetto di governo societario e di un sistema 

di controlli interni conforme a quanto previsto dalla Parte Prima, Titolo IV, Capitoli 1 e 3 

(cfr., in particolare, Capitolo 3, Sezione V); 

b) la struttura del gruppo non ostacola l’effettivo esercizio della vigilanza su base individuale e 

consolidata delle banche del gruppo di appartenenza, anche avuto riguardo alla posizione 

della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, alla struttura 

 
(8) Nel caso in cui gli statuti venissero modificati successivamente all’iscrizione all’albo dei gruppi bancari, la società 

di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista è tenuta ad inviarne alla Banca d’Italia una versione 
aggiornata. 

(9) Al fine di valutare la sussistenza delle condizioni per l’autorizzazione, la Banca d’Italia tiene anche conto delle 
previsioni contenute negli statuti della capogruppo e delle società controllate. 

(10) Al riguardo, la Banca d’Italia tiene anche conto della forma giuridica, tra quelle espressamente ammesse (cfr. 
Sez. II, par. 1.1), con la quale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista è stata costituita. 
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partecipativa del gruppo e al ruolo della società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista all’interno del gruppo. A questo fine, la Banca d’Italia valuta 

l’idoneità dell’articolazione del gruppo e dei soggetti che ne fanno parte a garantire la sana 

e prudente gestione e il rispetto della disciplina ad essi applicabile; assume particolare rilievo 

la circostanza che la struttura del gruppo risponda a un evidente obiettivo economico e lecito, 

al fine di evitare la creazione di strutture complesse e poco chiare. L’autorizzazione non è 

rilasciata se nella struttura del gruppo sono presenti fattori di ostacolo all’attuazione delle 

disposizioni emanate dalla Banca d’Italia o all’efficace esercizio da parte della capogruppo 

delle funzioni di direzione e coordinamento; in tal caso, la Banca d’Italia indica alla società 

di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista le modifiche da apportare. 

Si applica quanto previsto all’ultimo periodo del par. 3; 

c) gli assetti di governo societario e la composizione degli organi, anche in termini di numero 

di componenti, sono adeguati alle esigenze della società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista e alle responsabilità alla stessa spettanti (11) e i soggetti che 

svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo nella società di partecipazione 

finanziaria o nella società di partecipazione finanziaria mista sono idonei ai sensi dell’art. 26 

TUB; 

d) i soggetti che detengono nella società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista partecipazioni qualificate, dirette o indirette, soddisfano le condizioni 

previste dall’art. 19 TUB; (12); 

e) non sussistono, tra la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista e i soggetti del gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino 

l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

La Banca d’Italia collabora con l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea 

diverso dall’Italia, come individuata dal precedente par. 1, per assicurare il buon esito del 

procedimento. Quando è autorità di vigilanza su base consolidata, la Banca d’Italia cura 

l’istruttoria e la trasmette all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede 

legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se diverso 

dall’Italia. 

3. Rilascio dell’autorizzazione 

L’autorizzazione è rilasciata entro il termine massimo di 6 mesi dalla data di ricevimento 

dell’istanza, se sussistono le condizioni previste dall’articolo 60-bis, comma 2 TUB e dalla 

presente Sezione, nel caso l’operazione non contrasti con la sana e prudente gestione della banca 

o del gruppo bancario (13). 

Nei casi in cui la Banca d’Italia è autorità di vigilanza su base consolidata, l’autorizzazione 

è rilasciata congiuntamente con l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha 

 
(11) Cfr. le disposizioni in materia di governo societario, di cui alla Parte Prima, Titolo IV, Capitolo 1. 
(12) Cfr. “Disposizioni in materia di assetti proprietari di banche e altri intermediari”. Le valutazioni in materia di 

idoneità e alla qualità dei partecipanti al capitale tengono conto della legge nazionale della società oggetto 
dell’acquisizione. 

(13) Nelle more del procedimento di autorizzazione all’assunzione del ruolo di capogruppo, il rispetto delle 
disposizioni prudenziali applicabili a livello consolidato o sub-consolidato è assicurato dalla banca soggetta alla vigilanza 
su base consolidata conformemente all’articolo 111 della CRD. 
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sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se diverso 

dall’Italia; il provvedimento di autorizzazione, debitamente motivato, è notificato alla società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista dalla Banca d’Italia. 

Nei casi in cui la Banca d’Italia non è autorità di vigilanza su base consolidata, 

l’autorizzazione è rilasciata dall’autorità di vigilanza su base consolidata, congiuntamente con la 

Banca d’Italia, in qualità di autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede 

legale la società partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista; in tal caso, il 

provvedimento di autorizzazione, debitamente motivato, è notificato alla società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista dall’autorità di vigilanza su base consolidata. 

Nei casi di società di partecipazione finanziaria mista, se il coordinatore del conglomerato 

finanziario è diverso dall’autorità di vigilanza su base consolidata o dall’autorità competente dello 

Stato membro in cui la società ha la sede legale, l’autorizzazione viene rilasciata d’intesa con il 

coordinatore. 

L’autorizzazione è negata entro 4 mesi dalla data di ricevimento dell’istanza, se è completa 

e corredata della documentazione richiesta; in caso di documentazione incompleta, la decisione è 

assunta entro 4 mesi dal ricevimento della documentazione integrativa. La Banca d’Italia può, tra 

l’altro, assumere nei confronti della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista i provvedimenti previsti dalla lett. d), comma 1, dell’art. 67-ter TUB, secondo 

le modalità indicate dallo stesso articolo e, nel caso di società di partecipazione finanziaria mista, 

dall’articolo 67-bis, comma 3-bis TUB (14). 

4. Revoca dell’autorizzazione 

Fermi restando i casi di revoca consentiti dall’ordinamento, ai sensi del comma 5 dell’art. 

60-bis TUB, l’autorizzazione di cui al par. 1 della presente Sezione è revocata se:  

a) sono venute meno le condizioni in base alle quali l’autorizzazione è stata rilasciata;  

b) l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false dichiarazioni;  

c) è disposta la liquidazione coatta amministrativa ai sensi dell’art. 99 TUB. 

Per le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicate alla 

Sezione II, par. 1, lett. b), la revoca è disposta dalla Banca d'Italia, in qualità di autorità di vigilanza 

consolidata sul gruppo bancario, congiuntamente con l'autorità competente dello Stato 

dell'Unione europea in cui ha sede legale la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista, se diverso dall'Italia. 

Per le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicate alla 

Sezione II, par. 1, lett. c), la revoca è disposta dalla Banca d'Italia congiuntamente con l'autorità 

dello Stato dell'Unione europea competente per la vigilanza consolidata. 

 
(14) In caso di disaccordo tra le autorità, qualora una decisione congiunta non sia raggiunta entro due mesi dalla 

presentazione dell’istruttoria da parte dell’autorità competente per la vigilanza su base consolidata, la questione è deferita 
all’ABE e le autorità si astengono dall’assumere qualsiasi determinazione in merito all’istanza. L’ABE si pronuncia entro 
un mese dal ricevimento del deferimento e le autorità competenti adottano un provvedimento congiunto conforme alla 
pronuncia dell’ABE. Nel caso di società di partecipazione finanziaria mista, quando il provvedimento debba essere 
adottato d’intesa con il coordinatore del conglomerato, la questione può essere deferita, oltre che all’ABE, all’AEAP. 
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Nei casi di revoca dell’autorizzazione, la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista modifica l’oggetto sociale per escludere l’esercizio di funzioni 

di direzione e coordinamento sul gruppo oppure dispone la liquidazione; per l’esercizio del ruolo 

di capogruppo di cui all’articolo 61 TUB, può essere designata in via temporanea, 

alternativamente, una banca italiana o un’altra società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista con sede legale in Italia appartenenti al gruppo; a queste sono 

attribuiti i poteri e le risorse necessari per assicurare il rispetto delle norme che disciplinano 

l’attività bancaria su base consolidata. 

La Banca d’Italia può esercitare nei confronti della società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista gli altri poteri di intervento previsti dalla lett. d), comma 1, 

dell’art. 67-ter TUB, secondo le modalità indicate dallo stesso articolo e, nel caso di società di 

partecipazione finanziaria mista, dall’articolo 67-bis, comma 3-bis TUB (15). 

5. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 19 TUB 

Nel caso in cui l’assunzione della qualifica di capogruppo derivi dall’acquisizione o 

dall’incremento di una partecipazione qualificata soggetti ad autorizzazione ai sensi dell’art. 19 

TUB, la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista presenta le 

istanze di autorizzazione contestualmente (16), facendone espressa menzione nella 

documentazione presentata. 

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento 

e, ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, 

dagli artt. 19 e 60-bis, comma 1 del TUB (17). L’autorizzazione ai sensi dell’art. 19 TUB non è 

rilasciata prima della conclusione del procedimento di autorizzazione all’assunzione della 

qualifica di capogruppo. In questo caso, il procedimento di autorizzazione ai sensi dell’art. 19 

TUB può essere sospeso per un periodo non inferiore a 20 giorni lavorativi e fino alla conclusione 

del procedimento di autorizzazione all’assunzione della qualifica di capogruppo.  

6. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 14 TUB 

Nel caso in cui l’assunzione della qualifica di capogruppo da parte della società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista derivi dall’autorizzazione 

all’esercizio dell’attività bancaria, ai sensi dell’art. 14 TUB, di una delle società da questa 

controllate, le rispettive istanze di autorizzazione sono presentate contestualmente e ne fanno 

espressamente menzione nella documentazione presentata. 

 
(15) In caso di disaccordo tra le autorità, qualora una decisione congiunta non sia raggiunta entro due mesi dalla 

presentazione dell’istruttoria da parte dell’autorità competente per la vigilanza su base consolidata, la questione è deferita 
all’ABE e le autorità si astengono dall’assumere qualsiasi determinazione in merito all’istanza. L’ABE si pronuncia entro 
un mese dal ricevimento del deferimento e le autorità competenti adottano un provvedimento congiunto conforme alla 
pronuncia dell’ABE. Nel caso di società di partecipazione finanziaria mista, quando il provvedimento debba essere 
adottato d’intesa con il coordinatore del conglomerato, la questione può essere deferita, oltre che all’ABE, all’AEAP. 

(16) L’istanza di autorizzazione all’assunzione del ruolo di capogruppo è presentata secondo le modalità indicate al 
par. 2 della presente Sezione; l’istanza di autorizzazione all’acquisizione della partecipazione qualificata, ai sensi dell’art. 
19 TUB, è invece presentata alla Banca d’Italia. 

(17) In sede di valutazione delle condizioni indicate all’art. 60-bis, comma 2 TUB, possono assumere rilievo gli stessi 
elementi istruttori che vengono presi in considerazione, nel corso del procedimento previsto dall’art. 19 TUB, per la 
valutazione delle condizioni ivi indicate; a tal fine, le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano, ove 
possibile, la trasmissione degli elementi istruttori rilevanti. 
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Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento 

e, ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, 

dagli artt. 14 e 60-bis, comma 1 del TUB. 

7. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 61-bis TUB 

Nel caso in cui la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

intenda ottenere l’autorizzazione all’assunzione della qualifica di capogruppo ai sensi dell’art. 60-

bis, comma 2, TUB unitamente all’autorizzazione all’acquisto di partecipazioni rilevanti ai sensi 

dell’art. 61-bis TUB, le rispettive istanze di autorizzazione sono presentate contestualmente e ne fa 

espressamente menzione nella documentazione presentata. 

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento e, 

ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, dagli 

artt. 61-bis e 60-bis, comma 2, del TUB (18). L’autorizzazione ai sensi dell’art. 61-bis TUB non è 

rilasciata prima della conclusione del procedimento di autorizzazione all’assunzione della qualifica 

di capogruppo. In questo caso, il procedimento di autorizzazione ai sensi dell’art. 61-bis TUB è 

sospeso fino alla conclusione del procedimento di autorizzazione all’assunzione della qualifica di 

capogruppo. 

8.  Coordinamento con l’esenzione di cui all’art. 60-bis, comma 3 TUB 

Nel caso in cui è designata una società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista ai sensi dell’art. 60-bis, comma 3, lett. c) TUB, quest’ultima presenta l’istanza 

di autorizzazione contestualmente all’istanza di esenzione dall’assunzione della qualifica di 

capogruppo presentata dalla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista indicata alla Sez. II, par. 1, lett. b) o c).  

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento 

e, ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, 

dall’art. 60-bis, comma 2 e 3, del TUB (19). L’autorizzazione della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designata non è rilasciata prima della conclusione 

del procedimento di esenzione dall’assunzione della qualifica di capogruppo. In questo caso, il 

procedimento di autorizzazione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista designata può essere sospeso per un periodo non inferiore a 20 giorni lavorativi 

e fino alla conclusione del procedimento di esenzione dall’assunzione della qualifica di 

capogruppo. 

 

 
(18) In sede di valutazione delle condizioni indicate all’art. 60-bis, comma 2 TUB, possono assumere rilievo gli stessi 

elementi istruttori che vengono presi in considerazione, nel corso del procedimento previsto dall’art. 61-bis TUB, per la 
valutazione delle condizioni ivi indicate; a tal fine, le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano, ove 
possibile, la trasmissione degli elementi istruttori rilevanti. 

(19) In sede di valutazione delle condizioni indicate all’art. 60-bis, comma 2 TUB, possono assumere rilievo gli stessi 
elementi istruttori che vengono presi in considerazione, nel corso del procedimento previsto dall’art. 60-bis, comma 3 
TUB, per la valutazione delle condizioni ivi indicate; a tal fine, le autorità competenti per i rispettivi procedimenti 
assicurano, ove possibile, la trasmissione degli elementi istruttori rilevanti. 
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SEZIONE IV 

ESENZIONE DELLE SOCIETÁ DI PARTECIPAZIONE FINANZIARIA O DI 

PARTECIPAZIONE FINANZIARIA MISTA 

1. Soggetti ammessi a presentare l’istanza di esenzione 

In deroga a quanto previsto dall’art. 60-bis, comma 1, TUB, lLe società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicate alla Sez. II, par. 1, lett. b) e c), TUB 

possono presentare istanza di esenzione dall’assunzione della qualifica di capogruppo ai sensi 

dell’art. 60-bis, comma 3, TUB. 

L’istanza di esenzione, a firma del legale rappresentante della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista o di altro soggetto appositamente delegato, è 

presentata:  

— per le società indicate alla Sezione II, par. 1, lett. b), alla Banca d’Italia in qualità di autorità 

di vigilanza su base consolidata e all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in 

cui ha la sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista, se diverso dall’Italia (1); 

— per le società indicate alla Sezione II, par. 1 lett. c), all’autorità dello Stato dell’Unione 

Europea diverso dall’Italia competente per la vigilanza su base consolidata e alla Banca 

d’Italia, se la società partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista ha sede 

legale in Italia (2). 

Nei casi di società di partecipazione finanziaria mista, l’istanza è trasmessa anche al 

coordinatore del conglomerato finanziario, se diverso dall’autorità di vigilanza su base 

consolidata o dall’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui la società ha sede 

legale. 

Nell’istanza sono fornite tutte le informazioni necessarie alla verifica delle condizioni per la 

concessione dell’esenzione previste dall’art. 60-bis, comma 3, TUB e, in particolare, le 

informazioni riguardanti: 

a) la struttura del gruppo di cui fa parte la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista; 

b) l’individuazione della banca o della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista designata; 

c) l’organizzazione interna e l’articolazione dei compiti all’interno del gruppo bancario. 

 
(1) Nei casi in cui il gruppo bancario è da considerarsi significativo ai fini del MVU, l’istanza di autorizzazione è 

presentata alla Banca Centrale Europea in qualità di autorità competente per la vigilanza consolidata e all’autorità 
competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha la sede legale la società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista, se tale Stato non partecipa al MVU. 

(2) Nei casi in cui il gruppo bancario è da considerarsi significativo ai fini del MVU, l’istanza di autorizzazione è 
presentata all’autorità dello Stato dell’Unione europea competente per la vigilanza su base consolidata, ove lo Stato non 
partecipi al MVU, e alla Banca Centrale Europea se la società ha la sede legale in uno Stato che partecipa al MVU. 
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All’istanza di esenzione sono allegati: 

a) l’atto costitutivo e lo statuto della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista, l’ultimo bilancio approvato, il codice fiscale nonché il progetto di 

modificazione degli statuti secondo quanto indicato alla Sez. VI (3); 

b) la descrizione, anche mediante rappresentazione grafica, del gruppo di appartenenza, dalla 

quale risulti la posizione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista che presenta istanza di esenzione e della banca o della società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designata all’interno dello 

stesso (4) nonché la dichiarazione attestante il soddisfacimento delle condizioni indicate al 

par. 1 della Sezione II, redatta secondo gli schemi di cui all’Allegato A del presente Capitolo; 

c) l’elenco dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo nella 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista; 

d) l’elenco dei soggetti che detengono partecipazioni, dirette o indirette, al capitale della società 

di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, ordinati in base alle 

rispettive quote di partecipazione in valore assoluto e in termini percentuali. Per le 

partecipazioni indirette va specificato il soggetto per il tramite del quale si detiene la 

partecipazione (5); 

e) la documentazione riguardante la struttura di governo societario e organizzativa interna del 

gruppo, dalla quale emerga la struttura del processo decisionale, e quella riguardante 

l’articolazione dei compiti nel gruppo, con specifico riferimento alle modalità con le quali la 

banca o la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

designata intende svolgere le funzioni di direzione e coordinamento, al sistema dei controlli 

interni e alle funzioni aziendali di controllo; 

f) copia dello statuto della banca o della società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista designata nonché copia dei progetti di modificazione dello 

statuto secondo quanto previsto alla Sezione VI, dal quale risulti che la banca società 

designata esercita le funzioni di direzione e coordinamento sulle società del gruppo e alla 

stessa sono attribuiti i poteri e le risorse necessari per assicurare il rispetto delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata; 

g) la dichiarazione, a firma del legale rappresentante della società di partecipazione finanziaria 

o di partecipazione finanziaria mista, dalla quale risulti che la società non è stata designata 

come entità di risoluzione ai sensi del d.lgs. n. 180/2015 o delle corrispondenti disposizioni 

di attuazione della direttiva 2014/59/UE in vigore nello Stato dell’Unione europea in cui ha 

sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista; 

 
(3) Lo statuto della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista deve risultare conforme 

alle indicazioni contenute nella Sezione VI e, in particolare, deve prevedere che alla società è preclusa l’assunzione delle 
funzioni di direzione e coordinamento del gruppo bancario o la possibilità di assumere decisioni su aspetti gestionali, 
operativi e finanziari che incidono sul gruppo o sulle società bancarie e finanziarie controllate. 

(4) La descrizione deve fornire evidenza: del gruppo societario di appartenenza, della società di partecipazione 
finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, della banca designata, delle società bancarie, finanziarie e strumentali 
ricomprese nel gruppo bancario, di quelle consolidate ai sensi dell’art. 18 CRR nonché delle società, anche diverse dalle 
precedenti, comunque controllate o partecipate dalla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 
mista. La descrizione deve inoltre dare particolare evidenza delle distinte articolazioni societarie italiane ed estere, 
dell’attività esercitata dalle società che compongono il gruppo bancario, del tipo di controllo e, nel caso di controllo 
partecipativo, fornire l’indicazione della misura percentuale della partecipazione. 

(5) L’elenco deve dare particolare evidenza dei soggetti che detengono una partecipazione qualificata. 
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h) copia degli statuti delle società del gruppo diverse dalle banche, dalle SIM, dalle società del 

gruppo iscritte negli albi previsti dagli articoli 106, 114-quater e 114-septies del TUB e delle 

altre società del gruppo disciplinate dal TUF , da cui risulti chiaramente il tipo di attività 

economica svolta dalle società medesime (6); 

i) codice meccanografico delle società del gruppo iscritte negli albi previsti dagli articoli 106, 

114-quater e 114-septies del TUB e delle altre società del gruppo disciplinate dal TUF. 

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista informa 

prontamente la Banca d’Italia in ordine a eventuali variazioni intervenute nei documenti allegati 

all’istanza di esenzione. 

La Banca d’Italia può richiedere ulteriori informazioni e chiarimenti ad integrazione della 

documentazione indicata al presente paragrafo. 

2. Condizioni per l’esenzione e relativi criteri di valutazione 

Fermo restando quanto indicato ai successivi par. 4 e 5, le società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista sono esentate dall’assunzione della qualifica di 

capogruppo se soddisfano le seguenti condizioni (7): 

a) la società di partecipazione finanziaria esercita in via esclusiva o prevalente l’attività di 

assunzione di partecipazioni di controllo ovvero la società di partecipazione finanziaria mista 

esercita in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni di controllo in 

relazione a società bancarie e finanziarie (8); 

b) la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista non è designata 

come entità di risoluzione ai sensi del d.lgs. 16 novembre 2015, n. 180 o dalle corrispondenti 

disposizioni di attuazione della direttiva 2014/59/UE in vigore nello Stato dell’Unione 

europea in cui la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

ha sede legale. La Banca d’Italia si coordina, se del caso, con l’autorità di risoluzione di 

gruppo, come individuata dall’art. 1, co. 1, lett. e) del d.lgs. n. 180/2015 o dalle 

corrispondenti disposizioni di attuazione della direttiva 2014/59/UE in vigore nello Stato 

dell’Unione europea in cui la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista ha sede legale. La Banca d’Italia può richiedere all’autorità di risoluzione 

di gruppo la trasmissione del piano di risoluzione di gruppo; 

 
(6) Nel caso in cui gli statuti venissero modificati successivamente all’iscrizione all’albo dei gruppi bancari, la società 

di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista è tenuta ad inviarne alla Banca d’Italia una versione 
aggiornata. 

(7) A mero titolo esemplificativo, l’esenzione viene concessa alla società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista che: (i) è tenuta al rispetto della disciplina prudenziale su base sub-consolidata ma non 
esercita, all’interno del gruppo di appartenenza, funzioni di direzione e coordinamento; (ii) è controllata da un’altra società 
di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che esercita, all’interno del gruppo di appartenenza, 
funzioni di direzione e coordinamento; (iii) controlla esclusivamente una banca italiana ed è soggetta, per espressa 
previsione statutaria, al divieto di esercitare funzioni di direzione e coordinamento all’interno del gruppo di appartenenza. 

(8) Non è precluso alla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista l’esercizio di attività 
ulteriori nell’ambito del gruppo di appartenenza, quali ad esempio l’emissione di obbligazioni o la concessione di 
finanziamenti alle società controllate, a condizione che queste attività siano accessorie o connesse all’attività esclusiva o 
prevalente di assunzione di partecipazioni di controllo.  
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c) è designata una banca avente sede legale in Italia o una società di partecipazione finanziaria 

o società di partecipazione finanziaria mista controllata avente sede legale in Italia o in un 

altro Stato dell’Unione europea per l’esercizio delle funzioni di direzione e coordinamento 

indicate all’art. 61 TUB e a questa sono attribuiti i poteri e le risorse necessari per assicurare 

il rispetto delle norme che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata (9). La Banca 

d’Italia valuta gli assetti organizzativi e di controllo del gruppo e delle singole società 

controllate e l’articolazione dei compiti nell’ambito del gruppo, nonché la capacità della 

banca o della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

designata di assumere le decisioni sugli aspetti gestionali, operativi e finanziari nell’ambito 

del gruppo o delle singole società, di definirne strategie, politiche, procedure e processi e 

assicurare il loro rispetto da parte delle società del gruppo; 

d) lo statuto prevede espressamente che alla società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista è preclusa l’assunzione delle funzioni di direzione e 

coordinamento del gruppo bancario o la possibilità di assumere decisioni su aspetti 

gestionali, operativi e finanziari che incidono sul gruppo o sulle società bancarie e finanziarie 

controllate. Lo statuto indica altresì che la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista è tenuta a fornire dati e notizie alla capogruppo per 

l'emanazione da parte di quest’ultima delle disposizioni volte ad assicurare il rispetto della 

disciplina di vigilanza. Resta ferma la possibilità per la società di partecipazione finanziaria 

o di partecipazione finanziaria mista di esercitare i diritti che le vengono direttamente 

attribuiti, in qualità di socio di una o più società del gruppo, dal codice civile o dalle 

corrispondenti disposizioni in vigore nello Stato dell’Unione europea in cui la società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista ha la sede legale (10). La 

Banca d’Italia può richiedere la trasmissione dei verbali delle riunioni dell’organo con 

funzione di supervisione strategica della società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista utili all’accertamento su base continuativa del rispetto della 

presente condizione;  

e) non vi sono ostacoli all’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza su base consolidata. A 

questo fine la Banca d’Italia verifica che nella struttura del gruppo non siano presenti fattori 

di ostacolo all’attuazione delle disposizioni emanate dalla Banca d’Italia o all’efficace 

esercizio delle funzioni di direzione e coordinamento da parte della banca o della società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designata come capogruppo 

delle funzioni di direzione e coordinamento e, se del caso, indica alla società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che presenta istanza di 

esenzione le modifiche da apportare. 

La Banca d’Italia collabora con l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea 

diverso dall’Italia, come individuata dal precedente par. 1, per assicurare il buon esito del 

procedimento; in particolare, nei casi in cui è autorità di vigilanza su base consolidata, la Banca 

d’Italia cura l’istruttoria e la trasmette all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in 

cui ha sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se 

diverso dall’Italia.  

 
(9) Nel caso di designazione di una società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, la 

presente condizione viene verificata nell’ambito del procedimento di autorizzazione ad assumere la qualifica di 
capogruppo ai sensi dell’art. 60-bis, co. 1 TUB e della Sezione III. 

(10) Ai fini delle valutazioni previste dal presente paragrafo, la Banca d’Italia tiene conto della legge nazionale della 
società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista (cfr. Considerando (5) della CRD V). 
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3. Concessione dell’esenzione 

L’esenzione indicata alla presente Sezione è concessa entro il termine massimo di 6 mesi 

dalla data di ricevimento dell’istanza se sussistono le condizioni previste dall’articolo 60-bis, 

comma 3 TUB e dalla presente Sezione (11). 

Nei casi in cui la Banca d’Italia è l’autorità di vigilanza su base consolidata, l’esenzione è 

concessa congiuntamente con l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha 

sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se diverso 

dall’Italia; il provvedimento di esenzione, debitamente motivato, è notificato alla società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista dalla Banca d’Italia. 

Nei casi in cui la Banca d’Italia non è autorità di vigilanza su base consolidata, l’esenzione 

è concessa dall’autorità di vigilanza su base consolidata congiuntamente con la Banca d’Italia, in 

qualità di autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha sede legale la società 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista; il provvedimento di esenzione, 

debitamente motivato, è notificato alla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista dall’autorità di vigilanza su base consolidata. 

Nei casi di società di partecipazione finanziaria mista, se il coordinatore del conglomerato 

finanziario è diverso dall’autorità di vigilanza su base consolidata o dall’autorità competente dello 

Stato membro in cui la società ha la sede legale, l’esenzione viene concessa d’intesa con il 

coordinatore (12). 

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentata è 

ricompresa, ai sensi dell’art. 65, comma 1, lett. i-bisj), TUB, tra i soggetti inclusi nell’ambito della 

vigilanza su base consolidata (13). 

Se non sussistono le condizioni indicate al presente paragrafo o se vengono meno 

successivamente alla concessione dell’esenzione, la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista presenta istanza di autorizzazione all’assunzione del ruolo di 

capogruppo, secondo le modalità e i termini indicati dalla Sezione III (14). 

 
(11) Nelle more del procedimento di esenzione dall’assunzione del ruolo di capogruppo, il rispetto delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata o sub-consolidata è assicurato dalla banca o dalla società di 
partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista soggetta alla vigilanza su base consolidata conformemente 
all’articolo 111 della CRD. 

(12) In caso di disaccordo tra le autorità, qualora una decisione congiunta non sia raggiunta entro due mesi dalla 
presentazione dell’istruttoria da parte dell’autorità competente per la vigilanza su base consolidata, la questione è deferita 
all’ABE e le autorità si astengono dall’assumere qualsiasi determinazione in merito all’istanza. L’ABE si pronuncia entro 
un mese dal ricevimento del deferimento e le autorità competenti adottano un provvedimento congiunto conforme alla 
pronuncia dell’ABE. Nel caso di società di partecipazione finanziaria mista, quando il provvedimento debba essere 
adottato d’intesa con il coordinatore del conglomerato, la questione può essere deferita, oltre che all’ABE, all’AEAP. 

(13) Fanno eccezione le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentate che siano 
anche escluse dal perimetro di consolidamento (cfr. Sezione IV-bis), le quali sono comunque sottoposte ai poteri di 
vigilanza attribuiti alla Banca d’Italia in base all’art. 65, comma 1, lett. h) TUB. 

(14) Fino al rilascio dell’autorizzazione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 
precedentemente esentata, il rispetto delle norme che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata o sub-consolidata 
è assicurato dalla banca italiana o dalla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista designata, 
ovvero da un’altra società del gruppo temporaneamente designata ai sensi dell’art. 67-ter, co. 1, lett. d) TUB. ai sensi 
dell’art. 60-bis, comma 3, lett. c) TUB. 



DISPOSIZIONI DI VIGILANZA PER LE BANCHE 

Parte Prima – Recepimento in Italia della direttiva CRD IV 

Titolo I – Accesso al mercato e struttura 

Capitolo 2 – Gruppi bancari e vigilanza consolidata 

Sezione IV – Esenzione delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

 

 395251° aggiornamento 

Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013  Parte Prima.I.2.6  

 

4. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 19 TUB 

Nel caso in cui il verificarsi delle condizioni per l’assunzione della qualifica di capogruppo 

derivi dall’acquisizione o dall’incremento di una partecipazione qualificata soggetta ad 

autorizzazione ai sensi dell’art. 19 TUB, la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista che intende ottenere l’esenzione ai sensi dell’art. 60-bis, comma 

3, del TUB presenta l’istanza di autorizzazione ai sensi dell’art. 19 TUB e l’istanza di esenzione 

contestualmente (15), facendone espressa menzione nella documentazione presentata. 

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento 

e, ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, 

dagli artt. 19 e 60-bis, comma 3 del TUB (16). L’autorizzazione ai sensi dell’art. 19 TUB non è 

rilasciata prima della conclusione del procedimento di esenzione dall’assunzione della qualifica 

di capogruppo. In questo caso, il procedimento di autorizzazione ai sensi dell’art. 19 TUB può 

essere sospeso per un periodo non inferiore a 20 giorni lavorativi e fino alla conclusione del 

procedimento di esenzione dall’assunzione della qualifica di capogruppo. 

5. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 14 TUB 

Nel caso in cui il verificarsi delle condizioni per l’assunzione della qualifica di capogruppo 

da parte della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista derivi 

dall’autorizzazione all’esercizio dell’attività bancaria, ai sensi dell’art. 14 TUB e relative 

disposizioni di attuazione, di una delle società da questa controllate, e la società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista intende essere esentata ai sensi dell’art. 60-bis, 

comma 3, TUB, le rispettive istanze sono presentate contestualmente e fanno espressamente 

menzione di questa circostanza. 

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento 

e, ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, 

dagli artt. 14 e 60-bis, comma 3, del TUB. 

6. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 61-bis TUB 

Nel caso in cui la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

intenda ottenere l’esenzione dall’assunzione della qualifica di capogruppo ai sensi dell’art. 60-bis, 

comma 3, TUB unitamente all’autorizzazione all’acquisto di partecipazioni rilevanti ai sensi 

dell’art. 61-bis TUB, le rispettive istanze di autorizzazione sono presentate contestualmente, 

facendone espressamente menzione nella documentazione presentata. 

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento e, 

ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, dagli 

 
(15) L’istanza di autorizzazione esenzione dall’assunzione del ruolo di capogruppo è presentata secondo le modalità 

indicate al par. 2 della presente Sezione; l’istanza di autorizzazione all’acquisizione della partecipazione qualificata, ai 
sensi dell’art. 19 TUB, è invece presentata alla Banca d’Italia. 

(16) In sede di valutazione delle condizioni indicate all’art. 60-bis, comma 2 TUB, possono assumere rilievo gli stessi 
elementi istruttori che vengono presi in considerazione, nel corso del procedimento previsto dall’art. 19 TUB, per la 
valutazione delle condizioni ivi indicate; a tal fine, le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano, ove 
possibile, la trasmissione degli elementi istruttori rilevanti.  



DISPOSIZIONI DI VIGILANZA PER LE BANCHE 

Parte Prima – Recepimento in Italia della direttiva CRD IV 

Titolo I – Accesso al mercato e struttura 

Capitolo 2 – Gruppi bancari e vigilanza consolidata 

Sezione IV – Esenzione delle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

 

 395251° aggiornamento 

Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013  Parte Prima.I.2.7  

 

artt. 61-bis e 60-bis, comma 3, del TUB (17). L’autorizzazione ai sensi dell’art. 61-bis TUB non è 

rilasciata prima della conclusione del procedimento di esenzione ai sensi dell’art. 60-bis, comma 3, 

TUB. In questo caso, il procedimento di autorizzazione ai sensi dell’art. 61-bis TUB è sospeso fino 

alla conclusione del procedimento di autorizzazione all’assunzione della qualifica di capogruppo.  

7. Coordinamento con l’autorizzazione di cui all’art. 60-bis, comma 1 TUB 

Nel caso in cui è designata una società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista ai sensi dell’art. 60-bis, comma 3, lett. c) TUB, la società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicata alla Sez. II, par. 1, lett. b) o c) presenta 

l’istanza di esenzione dall’assunzione della qualifica di capogruppo contestualmente all’istanza 

di autorizzazione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

designata, facendone espressa menzione nella documentazione presentata. 

Le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano il necessario coordinamento 

e, ove possibile, conducono in parallelo la valutazione delle condizioni previste, rispettivamente, 

dall’art. 60-bis, commai 2 e 3, del TUB (18). 

 

 

 
(17) In sede di valutazione delle condizioni indicate all’art. 60-bis, comma 2 TUB, possono assumere rilievo gli stessi 

elementi istruttori che vengono presi in considerazione, nel corso del procedimento previsto dall’art. 61-bis TUB, per la 
valutazione delle condizioni ivi indicate; a tal fine, le autorità competenti per i rispettivi procedimenti assicurano, ove 
possibile, la trasmissione degli elementi istruttori rilevanti 

(18) In sede di valutazione delle condizioni indicate all’art. 60-bis, comma 3 TUB, possono assumere rilievo gli stessi 
elementi istruttori che vengono presi in considerazione, nel corso del procedimento previsto dall’art. 60-bis, comma 2 
TUB, per la valutazione delle condizioni ivi indicate; a tal fine, le autorità competenti per i rispettivi procedimenti 
assicurano, ove possibile, la trasmissione degli elementi istruttori rilevanti.  
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SEZIONE IV-bis 

ESCLUSIONE DELLE SOCIETÁ DI PARTECIPAZIONE FINANZIARIA O DI 

PARTECIPAZIONE FINANZIARIA MISTA ESENTATE 

1. Autorizzazione a escludere le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista esentate dal perimetro di consolidamento prudenziale 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentate 

dall’assunzione della qualifica di capogruppo ai sensi dell’art. 60-bis, comma 3, TUB possono 

presentare istanza di autorizzazione per l’esclusione dal perimetro di consolidamento prudenziale. 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che intendono 

ottenere l’esclusione ai sensi dell’art. 60-ter TUB unitamente all’esenzione ai sensi dell’art. 60-

bis, comma 3, TUB, presentano le rispettive istanze contestualmente, facendone espressa 

menzione nella documentazione presentata (1). 

L’istanza di autorizzazione, a firma del legale rappresentante della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista o di altro soggetto appositamente delegato, è 

presentata alle autorità competenti individuate dalla Sezione IV, par. 1. 

Nell’istanza sono fornite tutte le informazioni necessarie alla verifica delle condizioni per il 

rilascio dell’autorizzazione previste dall’art. 60-ter, comma 2, TUB. 

All’istanza di autorizzazione sono allegati: 

a) l’atto costitutivo e lo statuto della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista, l’ultimo bilancio approvato, nonché il codice fiscale della società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista; 

b) la descrizione, anche mediante rappresentazione grafica, del perimetro di consolidamento 

prudenziale relativo alla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista che presenta istanza di autorizzazione, dalla quale risulti la posizione di quest’ultima, 

nonché di tutti i soggetti inclusi nel perimetro di consolidamento prudenziale (2); 

c) un prospetto contenente l’importo di: i fondi propri, il capitale primario di classe 1 e il 

capitale di classe 1, il coefficiente di capitale totale, il coefficiente di capitale primario di 

classe 1, il coefficiente di capitale di classe 1 e il coefficiente di leva finanziaria sulla base 

della situazione consolidata riferita alla società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista che presenta istanza, nonché sulla base della situazione 

consolidata della banca o della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista designata; 

d) la documentazione riguardante la struttura di governo societario e organizzativa interna del 

gruppo, nonché il sistema dei controlli interni, dalla quale emerga la struttura del processo 

decisionale e quella riguardante l’articolazione dei compiti nel gruppo, con specifico 

riferimento alle modalità con le quali la banca o la società di partecipazione finanziaria o di 

 
(1) In tal caso, si applica la disciplina dei procedimenti amministrativi connessi (cfr. art. 14, co. 3 del Regolamento 

unitario sui procedimenti amministrativi della Banca d'Italia). 
(2) La descrizione deve fornire evidenza della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista, del gruppo societario di appartenenza, nonché dei soggetti inclusi nel perimetro di consolidamento prudenziale. 
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partecipazione finanziaria mista designata intende assicurare il rispetto delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata, nonché l’adeguata gestione dei rischi, 

anche di natura legale o reputazionale (3), riguardanti il relativo perimetro di consolidamento 

prudenziale. 

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista trasmette anche 

una versione aggiornata della documentazione di cui al par. 1 della Sezione IV, ove siano 

intervenute modifiche successivamente alla concessione dell’esenzione dall’assunzione della 

qualifica di capogruppo. 

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista si impegna a 

mantenere su base continuativa una composizione del patrimonio netto, delle attività e passività, 

nonché degli elementi fuori bilancio tale da soddisfare le condizioni previste dall’art. 60-ter, 

comma 2, TUB; in ogni caso, la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista informa prontamente la Banca d’Italia in ordine a eventuali variazioni 

intervenute nei documenti allegati all’istanza di autorizzazione. 

La Banca d’Italia può richiedere ulteriori informazioni e chiarimenti ad integrazione della 

documentazione indicata al presente paragrafo (4). 

2. Condizioni per l’autorizzazione e relativi criteri di valutazione 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentate sono 

escluse dal perimetro di consolidamento prudenziale se soddisfano le seguenti condizioni (5):  

a) l’esclusione non pregiudica l’esercizio efficace della vigilanza sulla banca controllata o su 

base consolidata. A tal fine, nei casi in cui il gruppo bancario è da considerarsi meno 

significativo ai fini del MVU, la Banca d’Italia tiene conto dei criteri indicati dalla Guida 

BCE (6), in quanto richiamati dalla sezione “Vigilanza consolidata e deroghe ai requisiti 

prudenziali” dell’Allegato alla Raccomandazione BCE (7); 

b) la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista non detiene 

partecipazioni diverse da quelle nella banca controllata o nella società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che controlla la banca. A tal fine, per 

partecipazioni si intendono le esposizioni in strumenti di capitale ai sensi dell’art. 133, 

paragrafo 1 del CRR;  

c) la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista non ricorre in 

maniera sostanziale alla leva finanziaria e non ha esposizioni che non siano relative alla 

 
(3) Si fa riferimento, ad esempio, ai rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, nonché a quelli derivanti 

dalla non corretta applicazione della normativa fiscale. 
(4) Si fa riferimento, ad esempio, ai contratti relativi all’emissione di strumenti di capitale o di debito da parte della 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista. 
(5) Nei casi in cui il gruppo bancario è da considerarsi significativo ai fini del MVU, le condizioni sono valutate dalla 

Banca Centrale Europea in qualità di autorità competente per la vigilanza consolidata e all’autorità competente dello Stato 
dell’Unione europea in cui ha la sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, 
se tale Stato non partecipa al MVU.  

(6) Cfr. Guida della Banca centrale europea del 24 marzo 2016 sulle opzioni e sulle discrezionalità previste dal diritto 
dell’Unione, e successive modifiche e integrazioni. 

(7) Cfr. Raccomandazione della Banca Centrale Europea del 25 luglio 2025, che modifica la raccomandazione 
BCE/2017/10 relativa a specifiche comuni per l’esercizio di talune opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione 
da parte delle autorità nazionali competenti in relazione agli enti meno significativi. 
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partecipazione nella banca controllata o nella società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista che controlla la banca (8). A tal fine, nei casi in cui il gruppo 

bancario è da considerarsi meno significativo ai fini del MVU, la Banca d’Italia tiene conto 

dei criteri indicati dalla Guida BCE, in quanto richiamati nella sezione “Vigilanza consolidata 

e deroghe ai requisiti prudenziali” dell’Allegato alla Raccomandazione BCE. 

La Banca d’Italia collabora con l’autorità competente dello Stato dell’Unione europea diverso 

dall’Italia, come individuata dal par. 1 della Sezione IV, per assicurare il buon esito del 

procedimento; in particolare, nei casi in cui è autorità di vigilanza su base consolidata, la Banca 

d’Italia cura l’istruttoria e la trasmette all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in 

cui ha sede legale la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se 

diverso dall’Italia.  

3. Rilascio dell’autorizzazione 

L’autorizzazione indicata alla presente Sezione è rilasciata dalle autorità competenti 

individuate dalla Sezione IV, par. 3, entro il termine massimo di 6 mesi dalla data di ricevimento 

dell’istanza se sussistono le condizioni previste dall’articolo 60-ter, comma 2, TUB e dalla 

presente Sezione. 

La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esclusa è 

ricompresa, ai sensi dell’art. 65, co. 1, lett. h), TUB, tra i soggetti inclusi nell’ambito della 

vigilanza su base consolidata e, pertanto, soggetta agli artt. 66, 67-bis e 68 TUB. 

Se non sussistono le condizioni indicate al presente paragrafo o se vengono meno 

successivamente al rilascio dell’autorizzazione, la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista viene inclusa nel perimetro di consolidamento prudenziale, 

nonché ricompresa tra i soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza su base consolidata ai sensi 

dell’art. 65, comma 1, lett. a) ovvero i-bis), TUB, a seconda dei casi; la Banca d’Italia assume la 

decisione nell’ambito del procedimento amministrativo di “Modifica della composizione del 

gruppo rispetto a quella comunicata dalla capogruppo”. 

 

 

 
(8) A tal fine, non rileva, a titolo esemplificativo, la proprietà e la gestione di immobili destinati, in tutto o in parte, a 

uso funzionale all’esercizio dell’attività bancaria e finanziaria. 
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SEZIONE V 

POTERI DELLA CAPOGRUPPO E  

OBBLIGHI DELLE CONTROLLATE 

L’art. 61, co. 1 TUB definisce i compiti della capogruppo, attribuendole la direzione e il 

coordinamento del gruppo bancario.  

Nell’ambito di queste funzioni, la capogruppo assicura il rispetto delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata. Alla capogruppo è attribuito il ruolo di 

referente della Banca d'Italia ai fini della vigilanza su base consolidata (1). Essa emana 

disposizioni alle componenti del gruppo bancario per l’attuazione dei provvedimenti di carattere 

generale e particolare impartiti nell’interesse della stabilità del gruppo dalla Banca d'Italia. Dette 

disposizioni possono essere indirizzate anche ad una sola o ad alcune società appartenenti al 

gruppo bancario. 

La capogruppo richiede alle società appartenenti al gruppo bancario notizie, dati e situazioni 

rilevanti ai fini dell'emanazione delle disposizioni sopra richiamate; a tal fine, la capogruppo 

assicura, all’interno del gruppo bancario, l’esistenza di adeguati flussi informativi. 

La capogruppo verifica l'adempimento da parte delle singole società del gruppo delle 

disposizioni emanate per assicurare il rispetto e l’esecuzione dei provvedimenti della Banca 

d'Italia; ciò con particolare riguardo alla vigilanza informativa (2) e alla vigilanza regolamentare, 

riferita - fra l’altro - all’adeguatezza patrimoniale, alle partecipazioni detenibili, al contenimento 

del rischio, al governo societario, all'organizzazione amministrativo-contabile e ai controlli 

interni, ai sistemi di remunerazione e incentivazione. 

Gli amministratori delle società controllate, ivi incluse le società con sede legale all’estero, 

e, se del caso, della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

esentata dal ruolo di capogruppo (cfr. Sez. IV) sono tenuti a: 

— dare attuazione alle disposizioni emanate dalla capogruppo in esecuzione dei provvedimenti 

impartiti dalla Banca d'Italia nell’interesse della stabilità del gruppo; 

— fornire ogni dato e informazione necessari alla capogruppo per l'emanazione delle 

disposizioni e per la verifica da parte di quest'ultima del rispetto delle stesse; 

— prestare alla capogruppo la necessaria collaborazione per il rispetto delle norme che 

disciplinano l’attività bancaria su base consolidata. 

 
(1) Il ruolo di referente della Banca d’Italia può essere assunto: (i) in caso di esenzione dall’assunzione del ruolo di 

capogruppo (cfr. Sez. IV), dalla banca italiana o dalla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 
mista avente sede legale in Italia o in un altro Stato dell’Unione europea designata per l’esercizio delle funzioni di cui 
all’art. 61 TUB; (ii) in caso di revoca dell’autorizzazione di cui all’art. 60-bis TUB (cfr. par. 4, Sez. III), dalla banca o dalla 
società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista con sede in Italia designata temporaneamente 
per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 61 TUB; pertanto, a questi soggetti sono attribuiti i poteri e le risorse indicati 
alla presente Sezione, necessari per assicurare il rispetto delle norme in materia di vigilanza su base consolidata. 

(2) Si rammenta che, per quanto riguarda la vigilanza informativa, sono tenute a trasmettere situazioni, dati e 
informazioni richiesti per consentire l’esercizio della vigilanza su base consolidata alla capogruppo  le società indicate 
all’art. 65 TUB, anche laddove non siano appartenenti a un gruppo bancario.anche le società partecipate almeno per il 
venti per cento dalla capogruppo e dalle altre componenti del gruppo, le società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista esentate ai sensi dell’art. 60-bis, co. 3 TUB, le società di partecipazione finanziaria o di 
partecipazione finanziaria mista escluse ai sensi dell’art. 60-ter TUB, nonché le società comunque incluse nel perimetro 
di consolidamento prudenziale ai sensi dell’art. 18 del CRR. 
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Nel caso di società controllate aventi sede legale all’estero, la capogruppo, nel rispetto dei 

vincoli locali, adotta tutte le iniziative atte a garantire risultati comparabili a quelli previsti dalle 

presenti disposizioni, anche nei casi in cui la normativa degli Stati in cui sono insediate le 

controllate non preveda una disciplina del gruppo bancario analoga a quella italiana. 

Restano ferme le disposizioni in materia di poteri di direzione e coordinamento della 

capogruppo di un gruppo bancario nei confronti delle società di gestione del risparmio 

appartenenti al gruppo (3). 

  

 
(3) Cfr. Bollettino di Vigilanza n. 10, ottobre 2009.  
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SEZIONE VI 

STATUTI 

1. Statuto della capogruppo 

Lo statuto della capogruppo individua le responsabilità e i compiti di quest’ultima all’interno 

del gruppo secondo quanto di seguito indicato. 

Nel caso in cui la capogruppo sia una banca, l’idoneità delle previsioni statutarie è valutata 

nell’ambito del procedimento di accertamento disciplinato dall’art. 56 TUB e dalle relative 

disposizioni attuative (1).  

Nel caso in cui la capogruppo sia una società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista, l’idoneità delle previsioni statutarie è valutata nell’ambito del 

procedimento per il rilascio dell’autorizzazione ad assumere il ruolo di capogruppo (cfr. Sez. III). 

Per assicurare il rispetto delle condizioni per l’autorizzazione all’assunzione del ruolo di 

capogruppo su base continuativa, la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista comunica alla Banca d’Italia, in qualità di autorità competente per la vigilanza 

su base consolidata, le modifiche del proprio statuto concernenti, oltre alle materie indicate ai 

successivi par. 1.1, 1.2 e 1.3: la denominazione; l'operatività; il capitale sociale, le azioni e il 

limite al possesso di azioni; la composizione, il funzionamento, i poteri e le attribuzioni degli 

organi sociali; i termini di approvazione del bilancio, nonché le modifiche relative ad operazioni 

di aumento di capitale. La comunicazione è effettuata 90 giorni prima della sottoposizione 

all’assemblea per l’approvazione della modificazione. 

1.1 Oggetto sociale 

L'oggetto sociale della capogruppo deve indicare che: "la società, nella sua qualità di 

capogruppo del gruppo bancario (denominazione) ai sensi dell'art. 61, co. 1 e 4 TUB, emana, 

nell'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento, disposizioni alle componenti del gruppo 

per assicurare il rispetto della disciplina di vigilanza, inclusa l’esecuzione dei provvedimenti di 

carattere generale e particolare impartiti dalla Banca d'Italia nell'interesse della stabilità del 

gruppo". 

1.2 Competenza degli organi sociali 

Le decisioni concernenti l'assunzione e la cessione di partecipazioni modificative della 

composizione del gruppo bancario, nonché la determinazione dei criteri per esercitare il 

coordinamento e la direzione delle società del gruppo e per assicurare il rispetto della disciplina 

di vigilanza, inclusa l'esecuzione dei provvedimenti impartiti dalla Banca d'Italia debbono essere 

 
(1) Per ciò che concerne la procedura da seguire per le modifiche dello statuto della capogruppo bancaria, cfr. Tit. 

III, Cap. 1 della Circolare n. 229 (in particolare, la comunicazione in materia di modificazioni statutarie nel Bollettino di 
Vigilanza n. 3, marzo 2007). 
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riservate alla esclusiva competenza dell’organo con funzione di supervisione strategica della 

capogruppo (2). 

1.3 Vigilanza 

Nello statuto deve essere indicato che la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista capogruppo è soggetta ai controlli di vigilanza in conformità alle 

disposizioni del TUB, nonché del CRR e della CRD. 

2. Statuto delle società controllate 

Lo statuto delle società controllate deve indicare la posizione delle società medesime 

nell'ambito dei gruppi cui esse appartengono; si riporta una previsione a mero titolo 

esemplificativo:  

"La società fa parte del gruppo bancario (denominazione). In tale qualità essa è tenuta 

all'osservanza delle disposizioni che la capogruppo, nell'esercizio dell'attività di direzione e 

coordinamento, emana per assicurare il rispetto della disciplina di vigilanza, inclusa l'esecuzione 

dei provvedimenti di carattere generale e particolare impartiti dalla Banca d'Italia nell'interesse 

della stabilità del gruppo. Gli amministratori della società forniscono alla capogruppo ogni dato e 

informazione per l'emanazione delle disposizioni e la verifica del rispetto delle stesse". 

Nel caso si tratti di sub-holding, oltre all'indicazione dell'appartenenza al gruppo, va indicato 

il ruolo alla stessa attribuito dalla capogruppo nel coordinamento delle società controllate. Va 

altresì indicato che la società è tenuta ad osservare, e a far osservare alle sue controllate, le 

disposizioni che la capogruppo emana nell'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento e a 

fornire dati e notizie riguardanti l'attività propria e delle proprie partecipate (3). 

Le clausole statutarie di cui al presente paragrafo, o formulazioni equivalenti, devono essere 

contenute negli statuti delle società controllate estere, in modo da assicurare il rispetto delle 

disposizioni del presente Capitolo e, in particolare, della precedente Sezione V. 

3. Statuto della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

esentata e della banca italiana società designata per le funzioni di direzione e coordinamento 

In caso di esenzione dall’assunzione del ruolo di capogruppo, lo statuto della società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista esentata deve indicare 

chiaramente che a quest’ultima è preclusa l’assunzione delle funzioni di direzione e 

coordinamento del gruppo bancario o la possibilità di assumere decisioni su aspetti gestionali, 

 
(2) Le capogruppo che adottano il modello dualistico e che abbiano assegnato al Consiglio di Sorveglianza compiti 

di supervisione strategica, attribuiscono al Consiglio di Gestione la competenza per le decisioni concernenti l’assunzione 
e la cessione di partecipazioni modificative del gruppo bancario considerate non strategiche ai sensi delle clausole statutarie 
di cui all’art. 2409-terdecies, primo comma, lettera f-bis, del codice civile. Resta fermo il divieto di delega di tali decisioni 
da parte del Consiglio di Gestione.  

(3) Per le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicate all’art. 69.1 TUB, cfr. 
inoltre quanto previsto dalla Sezione VII, par. 1.  
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operativi e finanziari che incidono sul gruppo o sulle società bancarie e finanziarie controllate (4); 

nello statuto deve altresì essere indicato che la società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista è tenuta a fornire dati e notizie alla capogruppo per l'emanazione 

da parte di quest’ultima delle disposizioni volte ad assicurare il rispetto della disciplina di 

vigilanza. In tal caso, l’idoneità delle previsioni statutarie è valutata nell’ambito del procedimento 

di esenzione (cfr. Sez. IV). 

In caso di esenzione della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria 

mista, lo statuto della banca o della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista designata per l’esercizio delle funzioni di direzione e coordinamento ai sensi 

dell’art. 60-bis, comma 3, lett. c) TUB prevede i poteri necessari ad assicurare il rispetto delle 

norme che disciplinano l’attività bancaria su base consolidata. Lo statuto della banca designata 

deve risultare conforme alle indicazioni del precedente par. 1; l’accertamento è effettuato 

nell’ambito del procedimento di esenzione nonché, nel caso in cui sia designata una società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, nell’ambito del contestuale 

procedimento di autorizzazione ai sensi dell’art. 60-bis, comma 2, TUB. 

 
(4) Non è precluso alla società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista l’esercizio dei diritti 

che le vengono direttamente attribuiti, in qualità di socio di una o più società del gruppo, dalla legge (cfr. Sez. IV). 
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SEZIONE VII 

SOCIETÁ DI PARTECIPAZIONE FINANZIARIA O DI PARTECIPAZIONE FINANZIARIA 

MISTA NON CAPOGRUPPO 

1. Società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista diverse dalla 

capogruppo 

Sono tenute a presentare istanza di autorizzazione, senza assumere il ruolo di capogruppo, 

le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che (1): 

a) abbiano sede legale in Italia, siano controllate da una società di partecipazione finanziaria o 

di partecipazione finanziaria mista con sede legale in un altro Stato dell’Unione Europea 

autorizzata ai sensi dell’art. 60-bis, comma 1, lett. b), TUB e siano ricomprese nella vigilanza 

su base consolidata di competenza della Banca d’Italia (2);  

b) abbiano sede legale in Italia o in un altro Stato dell’Unione europea e siano tenute al rispetto 

della disciplina prudenziale su base sub-consolidata (3). 

L’istanza di autorizzazione, a firma del legale rappresentante della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, è presentata alla Banca d’Italia e, per le società 

indicate sub b), all’autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui ha la sede legale la 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, se diversa; si applica 

quanto previsto dalla Sez. III, in quanto compatibile. 

Si applica inoltre quanto previsto dalle Sezioni IV, IV-bis, V e VI, par. 1, terzo capoverso, 

in quanto compatibile (4). Lo statuto della società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista autorizzata ai sensi del presente paragrafo deve indicare, oltre all'appartenenza 

al gruppo da parte della società, il ruolo alla stessa attribuito dalla capogruppo nella direzione e 

coordinamento delle società controllate. Deve altresì essere indicato che la società di 

partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista autorizzata ai sensi del presente 

paragrafo è tenuta ad osservare, e a far osservare alle proprie società controllate, le disposizioni 

che la capogruppo emana nell'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento e a fornire dati 

e notizie riguardanti la propria attività e quella svolta dalle proprie società controllate. 

 
(1) Cfr. art. 69.1 TUB; per l’individuazione della “società di partecipazione finanziaria” o della “società di 

partecipazione finanziaria mista”, si applica quanto previsto dal par. 1.2 della Sez. II del presente Capitolo. 
(2) Tali società sono ricomprese nella vigilanza su base consolidata di competenza della Banca d’Italia quando 

nell’insieme delle società da esse controllate vi siano solo banche italiane oppure il totale dell’attivo delle banche italiane 
controllate sia maggiore di quello delle banche controllate aventi sede legale in Stati dell’Unione europea diversi dall’Italia 
oppure quando Banca d’Italia sia altrimenti nominata autorità di vigilanza su base consolidata (cfr. art. 111 CRD). 

(3) Vi rientrano, ad esempio, le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista tenute 
all’applicazione dei requisiti su base sub-consolidata ai sensi dall’artdell’art. 11, par. 6 CRR oppure dell’art. 22 CRR. 

(4) In particolare, per le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicate alla lett. a) 
della presente Sezione, i poteri nei confronti delle società controllate sono esercitati nel rispetto del ruolo di coordinamento 
alla stessa attribuito dalla capogruppo. La società in particolare assicura l’osservanza da parte delle sue controllate delle 
disposizioni che la capogruppo emana nell'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento ed è tenuta a fornire dati e 
notizie riguardanti l'attività propria e delle proprie controllate.   
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2. Società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista appartenenti 

a gruppi soggetti a vigilanza su base consolidata di competenza di autorità di vigilanza 

di altri Stati dell’Unione europea 

Fuori dai casi previsti dall’art. 60 TUB, sono tenute a presentare istanza di autorizzazione le 

società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che hanno sede legale 

in Italia e controllano società bancarie e, finanziarie e strumentali soggette a vigilanza su base 

consolidata di competenza dell’autorità di vigilanza di un altro Stato dell’Unione europea (5-6).  

L’istanza di autorizzazione, a firma del legale rappresentante della società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista, è presentata all’autorità di vigilanza su base 

consolidata e alla Banca d’Italia, quale autorità competente dello Stato dell’Unione europea in cui 

ha la sede legale la società partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista; si 

applica, mutatis mutandis, quanto previsto dalla Sez. III. 

Si applica altresì, mutatis mutandis, quanto previsto dalle Sezioni IV, IV-bis, V, VI, par.1. 

La Banca d’Italia collabora con l’autorità di vigilanza su base consolidata al fine di 

assicurare l’applicazione del presente paragrafo. 

 

 

 
(5) Cfr. art. 69.2 TUB; per l’individuazione della “società di partecipazione finanziaria” o della “società di 

partecipazione finanziaria mista”, si applica quanto previsto dal par. 1.2 della Sez. II del presente Capitolo. 
(6) La società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista indicata al presente paragrafo non è 

soggetta ai controlli di vigilanza su base individuale da parte della Banca d’Italia; cfr. art. 69.1, co. 4 TUB. 
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TITOLO I – Capitolo 4 

ALBO DELLE BANCHE E DEI GRUPPI BANCARI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

Gli albi previsti dagli artt. 13 e 64 TUB assolvono la funzione di portare a conoscenza dei 

terzi l'esistenza di banche e di gruppi bancari; a tal fine, essi sono pubblicati sul sito internet della 

Banca d'Italia. 

L'albo delle banche contiene l'elenco delle banche italiane e delle succursali di banche 

comunitarie ed extracomunitarie operanti nel nostro Paese. L'iscrizione all'albo attesta che il 

soggetto è autorizzato all'esercizio dell'attività bancaria e che, conseguentemente, è sottoposto 

alla normativa e ai controlli di vigilanza. 

L'albo dei gruppi contiene l'elenco e la composizione aggiornata dei gruppi bancari. 

L'iscrizione all'albo attesta l'appartenenza delle singole società ad un gruppo bancario e, quindi, 

la loro sottoposizione alla relativa disciplina di vigilanza. La Banca d'Italia può procedere d'ufficio 

all'accertamento dell'esistenza di un gruppo bancario e alla sua iscrizione nell'albo. Nel caso in 

cui la società capogruppo sia una società di partecipazione finanziaria o una società di 

partecipazione finanziaria mista, l’iscrizione è subordinata all’autorizzazione prevista dalla 

Sezione III. Sono altresì iscritte nell’albo tenuto dalla Banca d’Italia le società di partecipazione 

finanziaria o di partecipazione finanziaria mista aventi sede legale in Italia e al vertice di gruppi 

soggetti alla vigilanza su base consolidata di competenza di autorità di vigilanza di altri Stati 

dell’Unione europea. Nel caso di società di partecipazione finanziaria o una società di 

partecipazione finanziaria mista capogruppo designata ai sensi dell’articolo 60-bis, comma 3, lett. 

c), TUB sono iscritte nell’albo anche la società di partecipazione finanziaria o la società di 

partecipazione finanziaria mista esentata dall’assunzione della qualifica di capogruppo. 

Le informazioni contenute nell'albo delle banche e nell'albo dei gruppi bancari sono 

divulgabili al pubblico, che ha facoltà di richiedere alla Banca d'Italia qualunque dato anagrafico 

in essi contenuto. I soggetti iscritti agli albi, inoltre, possono richiedere alla Banca d'Italia 

attestazioni aventi ad oggetto informazioni risultanti dagli albi medesimi. Assumono, quindi, 

particolare rilievo la qualità e la tempestività delle informazioni che i soggetti iscritti forniscono 

alla Banca d'Italia ai fini degli adempimenti connessi alla tenuta degli albi. 

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dalle seguenti disposizioni del TUB: 
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o art. 13, il quale prevede che la Banca d'Italia iscriva in un apposito albo le banche 

autorizzate in Italia e le succursali delle banche comunitarie stabilite nel territorio della 

Repubblica;  

o art. 64, il quale stabilisce che il gruppo bancario sia iscritto in un apposito albo tenuto 

dalla Banca d'Italia; 

o art. 69.2, il quale disciplina l’iscrizione delle società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista appartenenti a gruppi soggetti alla vigilanza su base 

consolidata di competenza di autorità di vigilanza di altri Stati dell’Unione europea 

nell’albo tenuto dalla Banca d’Italia.  

3. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano alle banche italiane, alle succursali in Italia di banche 

comunitarie ed extracomunitarie, alle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista capogruppo di gruppi bancari. 

Limitatamente a quanto indicato dalla Sez. VII, par. 2, le presenti disposizioni si applicano 

alle società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che hanno sede 

legale in Italia e controllano società bancarie e, finanziarie e strumentali soggette a vigilanza su 

base consolidata di competenza di autorità di vigilanza di altri Stati dell’Unione europea. 

4. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi relativi al presente Capitolo: 

— accertamento d’ufficio delle condizioni di aggiornamento dell’albo delle banche ai sensi 

dell’art. 13, co. 1, TUB (Sez. II, par. 3; termine: 90 giorni) 

— accertamento d’ufficio delle condizioni di iscrizione o aggiornamento dell’albo dei gruppi 

bancari ai sensi dell’art. 64, co. 1, TUB (Sez. III, par. 2.1 e par. 3; termine: 90 giorni); 

— accertamento d’ufficio dell’esistenza e della composizione del gruppo bancario ai sensi 

dell’art. 64, co. 3, TUB (Sez. III, par. 2.4; termine: 120 giorni). 
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SEZIONE II 

ALBO DELLE BANCHE 

1. Contenuto dell'albo 

L'albo delle banche contiene le seguenti indicazioni: 

— per le banche italiane, la denominazione, la forma giuridica, la sede legale e, se diversa, la sede 

amministrativa; 

— per le succursali di banche comunitarie ed extracomunitarie, la denominazione e la sede 

principale della succursale nonché la sede legale della casa madre. 

Sono inoltre indicati la data e il numero di iscrizione all'albo nonché il codice 

meccanografico della banca. 

2. Iscrizione all’albo 

L'iscrizione delle banche italiane avviene alla conclusione della procedura prevista per il 

rilascio dell'autorizzazione da parte della Banca centrale europea: dopo l'invio alla Banca d'Italia 

del certificato che attesti l'iscrizione delle banche di nuova costituzione nel registro delle imprese 

ovvero, per le società già esistenti autorizzate a svolgere l'attività bancaria, del certificato che 

attesti l'iscrizione della delibera di modifica dell'atto costitutivo nel registro medesimo (1). 

Successivamente all'iscrizione all'albo, le banche italiane comunicano alla Banca d'Italia la data 

di avvio dell'operatività (cfr. Parte I, Tit. I, Cap. 1). 

L'iscrizione della prima succursale di banche comunitarie avviene successivamente alla 

comunicazione alla Banca d'Italia della data di avvio dell'operatività (cfr. Parte I, Tit. I, Cap. 3). 

Per la prima succursale delle banche extracomunitarie, l'iscrizione ha luogo in seguito 

all'invio alla Banca d'Italia del certificato che attesta l'adempimento delle formalità previste dalla 

normativa. Successivamente all'iscrizione, le succursali in Italia di banche extracomunitarie 

comunicano alla Banca d'Italia la data di avvio dell'operatività (cfr. Parte Prima, Tit. I, Cap. 7). 

3. Variazioni all’albo 

Ai fini dell'aggiornamento dell'albo, le banche e le succursali in Italia di banche comunitarie 

ed extracomunitarie comunicano alla Banca d'Italia ogni variazione delle informazioni contenute 

nell'albo. 

La comunicazione deve essere effettuata tempestivamente e, comunque, entro il termine di 

10 giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese della delibera dell’organo sociale competente, 

dalla quale risulti l’adozione delle modifiche stesse. 

 
(1) Dai certificati indicati deve risultare, in ogni caso, la data di iscrizione delle banche di nuova costituzione ovvero 

delle delibere di modifica dell'atto costitutivo nel registro delle imprese. 
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Nell'All. A del presente Capitolo sono indicate le informazioni che i soggetti iscritti all'albo 

sono tenuti a comunicare alla Banca d'Italia con riferimento alle principali fattispecie che danno 

luogo a variazioni all'albo medesimo. 

È soggetta a comunicazione l'eventuale quotazione in mercati regolamentati italiani ed esteri 

intervenuta successivamente all'iscrizione all'albo. 

Nel periodo in cui la banca è sottoposta ad amministrazione straordinaria, l'adozione del 

provvedimento è indicata nell'albo. 

Nel caso in cui vi siano dubbi circa la correttezza o completezza del contenuto della 

comunicazione effettuata, la Banca d’Italia avvia d’ufficio un procedimento per l’accertamento 

delle condizioni di aggiornamento. 

4. Cancellazione dall'albo 

La Banca d'Italia procede alla cancellazione delle banche dall'albo nei casi in cui sia revocata 

l'autorizzazione all'attività bancaria nonché a seguito della dichiarazione di decadenza 

dell'autorizzazione medesima (cfr. Parte Prima, Tit. I, Cap. 1).  

La Banca d'Italia procede altresì alla cancellazione delle banche dall'albo nelle ipotesi di 

scioglimento della società ovvero di modifica dell'oggetto sociale.  

In tali casi, in particolare, l'istanza di cancellazione è inoltrata alla Banca d'Italia a cura dei 

liquidatori ovvero della società interessata entro il termine di 10 giorni dall'iscrizione delle 

relative delibere nel registro delle imprese. Nel caso in cui vi siano dubbi circa la correttezza o 

completezza del contenuto dell’istanza, la Banca d’Italia avvia d’ufficio un procedimento per 

l’accertamento delle condizioni di cancellazione. 
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SEZIONE III 

ALBO DEI GRUPPI BANCARI 

1. Contenuto dell'albo 

L'albo dei gruppi bancari contiene le seguenti indicazioni: 

— la denominazione, la forma giuridica, la sede legale della capogruppo e delle altre società che 

compongono il gruppo e, se diversa, la sede amministrativa della capogruppo; 

— la data di iscrizione del gruppo e delle singole componenti il gruppo; 

— il codice identificativo del gruppo. 

2. Iscrizione all'albo 

2.1 Soggetti tenuti all’iscrizione all'albo dei gruppi bancari 

Nei casi indicati all’art. 60, co. 2, lett. a) TUB (capogruppo bancaria), la banca italiana che 

assume il ruolo di capogruppo (1) è tenuta ad effettuare la comunicazione per l'iscrizione del 

gruppo bancario nella sua composizione (2). 

La comunicazione deve essere inviata alla Banca d'Italia entro 30 giorni dal determinarsi 

delle condizioni per l'assunzione del ruolo di capogruppo; essa è trasmessa in copia anche alle 

società componenti il gruppo. 

La Banca d'Italia iscrive il gruppo bancario nell'albo entro il termine di 30 giorni dalla data 

di ricezione della comunicazione. 

Nel caso in cui vi siano dubbi circa la correttezza o completezza del contenuto della 

comunicazione effettuata, la Banca d’Italia avvia d’ufficio un procedimento per l’accertamento 

delle condizioni di iscrizione. 

Nei casi indicati all’art. 60, co. 2, lett. b) e c) TUB (capogruppo finanziaria), la Banca d’Italia 

iscrive il gruppo bancario al cui vertice si trovi una società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista alla conclusione del procedimento di autorizzazione o di 

esenzione previsti, rispettivamente, dalle Sezioni III e IV del Capitolo 2 e ne dà comunicazione 

alla capogruppo e alle società componenti il gruppo. 

Nel caso in cui la capogruppo sia una banca o una società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista designata ai sensi dell’art. 60-bis, co. 3, lett. c), TUB, la Banca 

d’Italia iscrive nell’albo anche la società di partecipazione finanziaria o di partecipazione 

finanziaria mista esentata dall’assunzione della qualifica di capogruppo. 

 

 
(1) Cfr. le disposizioni in materia di gruppo bancario contenute nel Cap. 2 del presente Titolo. 
(2) Sono comunque tenuti a comunicare l'esistenza del gruppo bancario i soggetti in possesso delle caratteristiche 

richieste per assumere la qualifica di capogruppo, nelle ipotesi in cui ad essi non risulti che il soggetto che li controlla abbia 
già effettuato la comunicazione. 
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2.2 Contenuto della comunicazione trasmessa dalla capogruppo bancaria 

La comunicazione trasmessa dalla capogruppo bancaria contiene i seguenti elementi 

informativi: 

— la mappa del gruppo bancario ovvero la composizione del gruppo, nelle distinte articolazioni 

societarie italiane ed estere; 

— l'esistenza di soggetti che detengono una partecipazione qualificata nella capogruppo; 

— il tipo di controllo e, nel caso di controllo partecipativo, l'indicazione della misura percentuale 

della partecipazione; 

— l'indicazione delle partecipazioni di controllo e di quelle non inferiori al 20% del capitale in 

società non rientranti nel gruppo bancario; 

— la struttura di governo societario e organizzativa del gruppo e le indicazioni circa le modalità 

con le quali la capogruppo intende svolgere le funzioni di direzione e coordinamento. 

2.3 Allegati alla comunicazione trasmessa dalla capogruppo bancaria 

La comunicazione trasmessa dalla capogruppo bancaria è corredata dalla documentazione 

di seguito indicata:  

a) copia degli statuti delle società del gruppo diverse dalle banche, dalle SIM, dalle società di 

gestione del risparmio e dagli intermediari finanziari iscritti negli albi previsti dagli articoli 

106, 114-quater e 114-septies del TUB, da cui risulti chiaramente il tipo di attività 

economica svolta dalle società medesime (3); 

b) codice meccanografico delle società del gruppo iscritte negli albi previsti dagli articoli 106, 

114-quater e 114-septies del TUB e delle altre società del gruppo disciplinate dal TUF. 

2.4 Verifiche della Banca d'Italia e condizioni per l'iscrizione 

La Banca d'Italia può procedere d'ufficio all'accertamento dell'esistenza e della 

composizione del gruppo bancario. 

La Banca d'Italia, al termine degli accertamenti suddetti, iscrive il gruppo nell'albo e ne dà 

comunicazione alla capogruppo che informa prontamente le singole società comprese nel gruppo. 

Ferma restando l'autonomia decisionale delle società e delle banche poste al vertice dei 

gruppi in ordine alle scelte relative ai modelli di governo societario e organizzativi adottati, 

l'assetto strutturale dei gruppi deve risultare idoneo a garantire lo svolgimento dei controlli di 

vigilanza. Con particolare riferimento all'articolazione delle partecipazioni in società aventi sede 

all'estero, la Banca d'Italia valuta se la localizzazione o le attività svolte in detti Paesi siano tali 

da ostacolare l'esercizio di un'efficace azione di vigilanza. 

Può non farsi luogo ad iscrizione se nella struttura del gruppo sono presenti fattori di ostacolo 

all'attuazione delle disposizioni emanate dalla Banca d'Italia o all'efficace esercizio da parte della 

capogruppo dei poteri di direzione e coordinamento. 

 
(3) Nel caso di modifiche degli statuti che avvengano successivamente all'iscrizione all'albo, copia dei nuovi testi 

deve essere inviata alla Banca d'Italia. 
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In tali ipotesi, la Banca d'Italia indica alla società posta al vertice del gruppo le necessarie 

modifiche da apportare. L'iscrizione all'albo ha luogo al termine del processo di riassetto. 

Nel caso in cui la capogruppo sia una società di partecipazione finanziaria o di 

partecipazione finanziaria mista, le verifiche di cui al presente paragrafo sono condotte 

nell’ambito del procedimento di autorizzazione o di esenzione previsti, rispettivamente, dalle 

Sezioni III e IV del Capitolo 2.  

3. Variazioni all'albo 

Ai fini dell'aggiornamento dell'albo dei gruppi bancari, la capogruppo è tenuta a comunicare 

alla Banca d'Italia ogni variazione delle informazioni contenute nell'albo medesimo. A tal fine 

rilevano le modifiche concernenti la denominazione, la forma giuridica, la sede legale delle 

singole società componenti il gruppo. 

La comunicazione deve essere effettuata entro il termine di 10 giorni dall’iscrizione nel 

registro delle imprese della delibera dell’organo sociale competente, dalla quale risulti l’adozione 

delle modifiche stesse. 

Fermi restando i casi di autorizzazione e comunicazione previsti dalle disposizioni di 

vigilanza (4), la capogruppo è altresì tenuta a comunicare alla Banca d'Italia le modifiche della 

struttura del gruppo derivanti dall'acquisizione o dalla dismissione di partecipazioni. La 

comunicazione è effettuata entro il termine di 10 giorni dal perfezionamento delle operazioni.  

La Banca d’Italia procede all’aggiornamento dell’albo entro 30 giorni dalla ricezione della 

comunicazione.  

Nel caso in cui vi siano dubbi circa la correttezza o completezza del contenuto della 

comunicazione effettuata, la Banca d’Italia avvia d’ufficio un procedimento per l’accertamento 

delle condizioni di aggiornamento. 

4. Cancellazione dall'albo 

La Banca d'Italia procede alla cancellazione della capogruppo dall'albo dei gruppi bancari 

nelle ipotesi in cui ne sia disposta la liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell'art. 99 del 

T.U., o un provvedimento analogo previsto nello Stato dell’Unione europea in cui la capogruppo 

ha sede legale, nonché nei casi di scioglimento della società ovvero di modifica dell'oggetto 

sociale. In tali ultimi casi, trovano applicazione le disposizioni di cui alla Sez. II, par. 4, del 

presente Capitolo. 

La Banca d'Italia procede altresì alla cancellazione della società di partecipazione finanziaria 

o di partecipazione finanziaria mista capogruppo dall'albo nei casi di revoca dell’autorizzazione 

all’assunzione della qualifica di capogruppo (cfr. Parte Prima, Titolo I, Cap. 2, Sez. III).  

La Banca d’Italia aggiorna l’albo entro 30 giorni dal verificarsi della causa di cancellazione 

o dal momento in cui ne viene a conoscenza, se successivo.  

 
(4)  Cfr. le disposizioni in materia di gruppo bancario e di partecipazioni detenibili dalle banche contenute nel 

Capitolo 1 del presente Titolo e in Parte Terza, Capitolo 1. 
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5. Iscrizione all’albo delle società indicate all’art. 69.2 TUB 

Le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista che hanno sede 

legale in Italia e controllano società bancarie e, finanziarie e strumentali soggette a vigilanza su 

base consolidata di competenza delle autorità di vigilanza degli altri Stati dell’Unione europea 

autorizzate dall’autorità competente per la vigilanza su base consolidata, congiuntamente alla 

Banca d’Italia, ai sensi dell’art. 69.2 TUB sono iscritte nell’albo tenuto dalla Banca d’Italia (5). 

L’albo in cui sono iscritte le società indicate all’art. 69.2 TUB contiene le seguenti 

indicazioni: 

— la denominazione, la forma giuridica, la sede legale e, se diversa, la sede amministrativa della 

società indicata all’art. 69.2 TUB; 

— la data di iscrizione della società indicata all’art. 69.2 TUB, il gruppo bancario di appartenenza 

e l’autorità competente per la vigilanza su base consolidata. 

La Banca d’Italia iscrive nell’albo la società indicata all’art. 69.2 TUB alla conclusione del 

relativo procedimento di autorizzazione (6). 

Ai fini dell'aggiornamento dell’albo in cui è iscritta, la società indicata all’art. 69.2 TUB è 

tenuta a comunicare la variazione delle informazioni contenute nell’albo medesimo; a tal fine, si 

applica, in quanto compatibile, quanto previsto dal precedente par. 3.1. La Banca d’Italia verifica, 

con cadenza almeno annuale, la corretta indicazione delle società indicate all’art. 69.2 TUB; a tal 

fine si applica, in quanto compatibile, quanto previsto dal precedente par. 3.2. 

La Banca d’Italia procede altresì alla cancellazione dall’albo della società indicata all’art. 

69.2 TUB nei casi di revoca dell’autorizzazione ivi prevista (cfr. Parte Prima, Titolo I, Cap. 2, 

Sez. VII), nonché nelle ipotesi in cui ne sia disposta la liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 

dell'art. 99, co. 5-bis del T.U., nonché nei casi di scioglimento della società ovvero di modifica 

dell'oggetto sociale. In tali ultimi casi, trovano applicazione le disposizioni di cui alla Sez. II, par. 

4, del presente Capitolo. 

 
(5) Cfr. art. 69.2, co. 1, TUB e Parte Prima, Titolo I, Cap. 2, Sezione VII. 
(6) Cfr. Parte Prima, Titolo I, Cap. 2, Sezione VII. 
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SEZIONE IV 

FORME DI PUBBLICITÀ DELL'ISCRIZIONE 

1. Pubblicità dell'iscrizione 

Le banche, le società di partecipazione finanziaria o di partecipazione finanziaria mista 

capogruppo e le società appartenenti a gruppi bancari danno evidenza negli atti e nella 

corrispondenza dell'iscrizione nei rispettivi albi (1). In particolare, le banche appartenenti a gruppi 

bancari indicano l'iscrizione sia all'albo delle banche sia a quello dei gruppi. 

2. Pubblicazione degli albi e modalità di consultazione 

L'albo delle banche e l'albo dei gruppi bancari sono pubblicati sul sito internet della Banca 

d'Italia; le variazioni sono riportate sul sito internet della Banca d’Italia. 

 

 

 
(1) Non è necessario indicare anche il numero di iscrizione all'albo. 
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Allegato A 

ALBO DELLE BANCHE 

SCHEMA DELLE INFORMAZIONI OGGETTO DI COMUNICAZIONE (1) 

Fusioni (2) 

— la data della comunicazione alle banche interessate, da parte della Banca d'Italia, 

dell'autorizzazione alla fusione ovvero la data del provvedimento di autorizzazione delle 

Regioni a statuto speciale; 

— la data di stipula dell'atto di fusione e la data di iscrizione dell'atto stesso nel registro delle 

imprese; 

— la data della eventuale decorrenza differita dell'efficacia giuridica della fusione. 

Variazione della forma giuridica 

— la data della delibera assembleare di variazione della forma giuridica e la data di iscrizione 

della delibera stessa nel registro delle imprese. 

Variazione della denominazione 

— la data della delibera assembleare di variazione della denominazione e la data di iscrizione 

della delibera stessa nel registro delle imprese (3). 

Cessione di azienda bancaria 

— la data della stipula dell'atto di cessione e la data di decorrenza dell'efficacia dell'atto stesso. 

Liquidazione volontaria 

— la data della delibera assembleare di liquidazione e la data di iscrizione della delibera stessa 

nel registro delle imprese (4). 
  

 

 

 
(1) Le comunicazioni vanno inviate alla struttura della Banca d'Italia (Servizio o Filiale) competente per la 

supervisione della banca o del gruppo bancario. 
(2) Nel caso di banche appartenenti a gruppi bancari le comunicazioni sono effettuate dalla capogruppo. 
(3) Nel caso di variazione della denominazione da parte di banche comunitarie e extracomunitarie, si fa riferimento 

alla delibera assunta dall'organo competente delle rispettive case madri. 
(4) Nel caso di variazione della denominazione da parte di banche comunitarie e extracomunitarie, si fa riferimento 

alla delibera assunta dall'organo competente delle rispettive case madri. 
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Capitolo 6  

GRUPPO BANCARIO COOPERATIVO  

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

Le presenti disposizioni danno attuazione agli artt. 37-bis e 37-ter del TUB, concernenti il 

gruppo bancario cooperativo.  

Esse disciplinano, per i profili rilevanti sul piano prudenziale e di vigilanza, i requisiti della 

capogruppo, il contenuto minimo del contratto di coesione, le caratteristiche della garanzia in 

solido, i requisiti di appartenenza al gruppo. Forniscono, inoltre, indicazioni sui criteri a cui la 

Banca d’Italia si attiene nei procedimenti amministrativi rilevanti, in primo luogo quelli 

concernenti la costituzione del gruppo e gli statuti delle banche che ne fanno parte. 

Il gruppo bancario cooperativo si fonda sui poteri di direzione e coordinamento della 

capogruppo, definiti nel contratto di coesione stipulato fra questa e le banche di credito 

cooperativo affiliate, finalizzati ad assicurare unità di direzione strategica e del sistema dei 

controlli nonché l’osservanza delle disposizioni prudenziali applicabili al gruppo e ai suoi 

componenti, anche mediante disposizioni della capogruppo vincolanti per le banche affiliate. Il 

rispetto delle disposizioni della capogruppo è assicurato da un’attività di controllo e intervento 

proporzionata alla rischiosità delle banche affiliate. Tali poteri non pregiudicano le finalità 

mutualistiche delle banche di credito cooperativo. 

La solidità finanziaria del gruppo bancario cooperativo è assicurata da accordi con cui le 

banche del gruppo garantiscono in solido i creditori esterni e si forniscono reciprocamente 

sostegno per preservare la solvibilità e liquidità di ciascuna banca del gruppo. L’equilibrio e il 

corretto funzionamento dei meccanismi di garanzia presuppongono modelli di business omogenei 

nell’ambito del gruppo e orientati verso obiettivi coerenti con i princìpi cooperativi. 

Le presenti disposizioni tengono conto della disciplina prudenziale europea applicabile ai 

gruppi della specie in materia di fondi propri e requisiti prudenziali a livello consolidato.  

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dalle seguenti disposizioni del TUB: 

o art. 37-bis, comma 7-bis, il quale prevede che la Banca d’Italia, al fine di assicurare la 

sana e prudente gestione, la competitività e l’efficienza del gruppo bancario cooperativo, 

nel rispetto della disciplina prudenziale applicabile e delle finalità mutualistiche, detti 

disposizioni di attuazione del medesimo articolo e dell’articolo 37-ter, con particolare 
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riferimento: a) ai requisiti minimi organizzativi e operativi della capogruppo; b) al 

contenuto minimo del contratto di cui al comma 3, alle caratteristiche della garanzia di 

cui al comma 4, al procedimento per la costituzione del gruppo e all’adesione al 

medesimo; c) ai requisiti specifici, compreso il requisito minimo di patrimonio netto 

della capogruppo, relativi ai gruppi bancari cooperativi previsti dal comma 1-bis del 

medesimo articolo 37-bis; 

o art. 37-ter, che disciplina il procedimento di costituzione del gruppo bancario 

cooperativo e, in tale ambito, attribuisce alla Banca d’Italia il compito di accertare la 

sussistenza delle condizioni previste ai sensi dell’articolo 37-bis e, in particolare, il 

grado di adeguatezza patrimoniale e finanziaria del gruppo e l’idoneità del contratto a 

consentire la sana e prudente gestione del gruppo nonché di iscrivere il gruppo nell’albo 

dei gruppi bancari; 

o art. 53, comma 1, lett. a), b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di emanare 

disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l’adeguatezza patrimoniale, il 

contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, il governo societario, 

l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni e i sistemi di 

remunerazione e incentivazione delle banche;  

o art. 67, comma 1, lett. a), b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di impartire 

alla capogruppo di un gruppo bancario disposizioni concernenti il gruppo 

complessivamente considerato o i suoi componenti aventi a oggetto l’adeguatezza 

patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, 

l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni e i sistemi di 

remunerazione e incentivazione; 

o art. 150-ter, che disciplina le azioni di finanziamento attribuendo alla Banca d’Italia il 

compito di autorizzarne l’emissione e l’eventuale rimborso avendo riguardo alla 

situazione di liquidità, finanziaria e patrimoniale attuale e prospettica della singola banca 

di credito cooperativo emittente e, nel caso di sottoscrizione da parte della capogruppo, 

del gruppo nel suo complesso; 

o art. 159, riguardante le competenze delle regioni a statuto speciale. 

— Vengono inoltre in rilievo: 

o le disposizioni del Titolo III, Capo II, del TUB (Vigilanza su base consolidata); 

o l’articolo 150-bis, commi 1, 3, 4, 5 e 6, TUB che dettano disposizioni applicabili alle 

banche di credito cooperativo in materia, fra l’altro, di disposizioni civilistiche 

applicabili ed effetti patrimoniali delle operazioni di fusione, trasformazione e cessione 

di rapporti giuridici da cui risulti una banca costituita in forma di società per azioni; 

o l’art. 2 del D.L. 14 febbraio 2016, n. 18, convertito in legge, con modifiche, dalla L. 8 

aprile 2016, n. 49, recante disposizioni di attuazione della riforma delle banche di credito 

cooperativo; 

o il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, di attuazione della direttiva 2014/59/UE 

in materia di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di 

investimento (BRRD); 

o la CRD IV; 

o il CRR;  
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o le linee-guida del CEBS del 18 novembre 2010 concernenti la disciplina prudenziale dei 

gruppi costituiti da banche permanentemente affiliate a un organismo centrale di cui 

all’art. 3 della direttiva 2016/48/CE (ora art. 10 CRR). 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina, si definiscono: 

— “alta direzione”, il direttore generale, i suoi vicari e chi esercita funzioni equivalenti, nonché i 

responsabili e i referenti delle funzioni di controllo interno; 

— “autorità competente”, la Banca Centrale Europea o la Banca d’Italia, a seconda dei casi e in 

coerenza con quanto stabilito dal RMVU e dal RQMVU; 

— “azioni di finanziamento”, le azioni che possono essere emesse da una banca di credito 

cooperativo nei casi e nei modi previsti dall’art. 150-ter TUB; 

— “banche aderenti”, la capogruppo e le banche affiliate, in quanto aderenti al contratto di 

coesione e all’accordo di garanzia; 

— “banca affiliata” o “banca di credito cooperativo affiliata”, una banca di credito cooperativo 

o una banca a cui fa capo un sottogruppo territoriale, aderente al gruppo bancario cooperativo 

in quanto soggetta all’attività di direzione e coordinamento della capogruppo in virtù del 

contratto di coesione con essa stipulato; 

— “capogruppo”, la società per azioni autorizzata all’esercizio dell’attività bancaria che esercita 

attività di direzione e coordinamento sulle banche di credito cooperativo e sulle altre società 

bancarie e, finanziarie e strumentali appartenenti al gruppo bancario cooperativo; 

— “contratto di coesione”, il contratto tra la capogruppo e le banche affiliate, di cui all’art. 37-

bis, comma 3, TUB; 

— “controllo”, se non diversamente indicato, le situazioni previste dall’art. 23 TUB; 

— “gruppo bancario cooperativo”, il gruppo di cui agli articoli 37-bis e 37-ter del TUB, ivi 

compreso – se non diversamente indicato – il gruppo provinciale;  

— “gruppo provinciale”, il gruppo bancario cooperativo di cui all’art. 37-bis, comma 1-bis, TUB, 

composto da una banca capogruppo, dalle banche di credito cooperativo e dalle altre società 

bancarie aventi sede e operanti esclusivamente in una medesima provincia autonoma (Trento 

o Bolzano) secondo quanto previsto dalla Sezione II, par. 5, delle presenti disposizioni, nonché 

da altre società finanziarie e strumentali controllate dalla capogruppo; 

— “patrimonio netto”, la somma algebrica delle voci da 130 a 200 riportate in bilancio nel 

prospetto di stato patrimoniale “Voci del passivo e del patrimonio netto” (1);  

— “società finanziaria”, i soggetti definiti tali dalla disciplina di vigilanza del gruppo bancario 

contenuta nella Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2; 

— “società strumentale”, i soggetti definiti tali dalla disciplina di vigilanza del gruppo bancario 

contenuta nel Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2; 

 
(1)  Cfr. Circolare n. 262 “Il bilancio bancario: schemi e regole di compilazione”. 
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— “sottogruppo territoriale”, il sottogruppo del gruppo bancario cooperativo costituito da una 

banca in forma di società per azioni sottoposta a direzione e coordinamento della capogruppo, 

nonché da banche di credito cooperativo e da altre eventuali società bancarie e, finanziarie e 

strumentali, tutte appartenenti a un medesimo gruppo bancario cooperativo e aventi sede e/o 

operanti in un medesimo ambito territoriale determinato in conformità della Sezione II, par. 4, 

delle presenti disposizioni. 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano alle banche italiane capogruppo di un gruppo bancario 

cooperativo nonché alle banche di credito cooperativo e alle altre banche e, società finanziarie e 

strumentali appartenenti al gruppo. 

5. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi relativi al presente Capitolo: 

— autorizzazione alla trasformazione in società per azioni della banca di credito cooperativo 

receduta o esclusa dal gruppo bancario cooperativo (art. 36, comma 1-bis, TUB e Sezione 

III, par. 3.2; termine: 120 giorni);  

— autorizzazione dell’adesione, del rigetto, della richiesta di adesione, del recesso e 

dell’esclusione di una banca dal gruppo bancario cooperativo (art. 37-bis, comma 5, TUB e 

Sezione III, par. 3.2; termine: 120 giorni); 

— accertamento della sussistenza delle condizioni previste dall’art. 37-bis TUB per la 

costituzione di un gruppo bancario cooperativo (art. 37-ter, comma 2, TUB e Sezione V, par. 

1; termine: 120 giorni); 

— iscrizione del gruppo bancario cooperativo nell’albo dei gruppi (art. 37-ter, comma 4, TUB e 

Sezione V, par. 2; termine: 120 giorni);  

— autorizzazione dell’emissione di azioni di finanziamento riservate alla sottoscrizione della 

capogruppo (art 150-ter, comma 4-bis, TUB e Sezione III, par. 2; termine: 120 giorni); 

— autorizzazione del rimborso di azioni di finanziamento detenute dalla capogruppo (art. 150-

ter, commi 4 e 4-bis, TUB e Sezione III, par. 2; termine: 120 giorni).    
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SEZIONE II 

COMPOSIZIONE DEL GRUPPO BANCARIO COOPERATIVO E REQUISITI DELLA 

CAPOGRUPPO  

1. Composizione del gruppo bancario cooperativo 

Il gruppo bancario cooperativo è composto: 

a) dalla capogruppo che rispetta tutti i requisiti indicati nel par. 2; 

b) dalle banche di credito cooperativo che, avendo aderito al contratto di coesione 

conforme alla Sezione III e adottato le clausole statutarie di cui alla Sezione IV, sono 

soggette all’attività di direzione e coordinamento della capogruppo; 

c) dalle altre banche e , società finanziarie e strumentali controllate dalla capogruppo; 

d) dagli eventuali sottogruppi territoriali di cui al par. 4. 

Per quanto non diversamente previsto nella presente Sezione, si applicano le disposizioni 

in materia di “Gruppi bancari” (1).  

2. Capogruppo 

La capogruppo del gruppo bancario cooperativo deve possedere le caratteristiche e rispettare 

i requisiti di seguito indicati: 

a) avere sede legale e direzione generale in Italia;  

b) essere costituita in forma di società per azioni;  

c) essere autorizzata all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi dell’art. 14 TUB;  

d) avere un capitale detenuto, per oltre il 50 per cento, dalle banche di credito cooperativo 

appartenenti al gruppo;  

e) avere un patrimonio netto di almeno 1 miliardo di euro. Il requisito di patrimonio netto 

deve essere rispettato al momento della costituzione del gruppo bancario cooperativo 

e mantenuto successivamente, sulla base del bilancio d’esercizio o, in mancanza, di 

una situazione contabile attestata dal soggetto incaricato della revisione dei conti. In 

caso di discesa del patrimonio netto sotto la soglia di 1 miliardo, l’autorità competente 

assegna un termine – di norma non superiore a 12 mesi – per ripristinare la misura 

minima;  

f) disporre di strutture operative e assetti organizzativi in grado di: 

i.   assicurare l’accesso, anche in via indiretta, delle banche affiliate ai mercati 

interbancari domestici e internazionali; 

ii.  fornire servizi di natura operativo-contabile mediante i quali le banche 

affiliate possono effettuare lo scambio e il regolamento di incassi e 

pagamenti sui sistemi di clearing domestici e internazionali; 

 
(1)  Cfr. Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2. 
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iii.  fornire servizi tecnologici e infrastrutturali per l’accesso delle banche 

affiliate alle procedure interbancarie nazionali ed europee; 

iv. intermediare i flussi finanziari e gestire il collateral delle banche affiliate per 

la partecipazione alle operazioni di politica monetaria e per l’assolvimento 

in via indiretta degli obblighi di riserva presso la Banca Centrale;  

v.  esercitare l’attività di direzione e coordinamento sulle banche affiliate, 

svolgendo i relativi poteri, controlli e interventi direttamente con le proprie 

strutture ed eventualmente tramite proprie articolazioni territoriali e, 

limitatamente a compiti di supporto operativo, società del gruppo. 

Le attività che rientrano nell’esclusiva responsabilità della capogruppo in qualità di soggetto 

a cui spettano i poteri di direzione e coordinamento delle banche affiliate e a cui è attribuita la 

responsabilità per la stabilità e la sana e prudente gestione del gruppo, non possono essere 

esternalizzate o delegate a soggetti diversi dalla capogruppo. A titolo di esempio, rientrano in tale 

novero le attività di definizione ed emanazione delle disposizioni della capogruppo, le prerogative 

della capogruppo in materia di nomina e revoca degli organi delle banche affiliate, il monitoraggio 

e la classificazione delle banche affiliate, l’individuazione e l’attuazione di misure correttive e 

interventi sanzionatori, l’approvazione di operazioni di rilievo strategico (cfr. Sezione III, par. 1). 

Fermo restando quanto sopra, l’esternalizzazione di funzioni aziendali da parte della 

capogruppo e delle banche affiliate è consentita nel rispetto delle disposizioni di vigilanza di 

carattere generale in materia (2). 

In deroga a quanto previsto nelle disposizioni di carattere generale (Parte Prima, Titolo IV, 

Capitolo 3, Sezione IV, paragrafo 2), la capogruppo di gruppi bancari cooperativi presenta, entro 

il 30 aprile di ogni anno, una relazione unitaria relativa ai controlli svolti sulle funzioni essenziali 

o importanti esternalizzate al di fuori del gruppo, le carenze eventualmente riscontrate e le 

conseguenti azioni correttive. La relazione unitaria è redatta dalla funzione di revisione interna 

della capogruppo con le considerazioni dell’organo di controllo della capogruppo ed è approvata 

dall’organo di supervisione strategica della capogruppo. Il contenuto della relazione unitaria è 

preventivamente portato a conoscenza degli organi di amministrazione e controllo delle banche 

che hanno esternalizzato le funzioni essenziali o importanti al di fuori del gruppo prima che la 

relazione unitaria sia approvata. Resta ferma la responsabilità individuale delle banche sulle 

attività esternalizzate e sul loro adeguato presidio (3). 

3. Società del gruppo 

3.1 Banche del gruppo 

Fanno parte del gruppo bancario cooperativo, oltre alle banche che hanno aderito al contratto 

di coesione e adottato le conseguenti modifiche statutarie, anche le altre banche, diverse da banche 

di credito cooperativo, su cui la capogruppo abbia il controllo ai sensi dell’art. 23 del TUB.  

 
(2) Cfr. Parte I, Titolo IV, Cap. 3, Sezione IV. 
(3)  Orientamenti dell’EBA in materia di esternalizzazione (EBA/GL/2019/02), Sezione 2, paragrafo 23, lettera a. 
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3.2 Società finanziarie 

Si fa rinvio alla Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2, Sezione II, par. 23.1 (Gruppi bancari). 

3.3 Società strumentali 

Si fa rinvio alla Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2, Sezione II, par. 2.2 (Gruppi bancari)Fanno 

parte del gruppo bancario cooperativo le società strumentali controllate dalla capogruppo, come 

definite dalle disposizioni di vigilanza in materia di “Gruppi bancari”. 

4.  Sottogruppi territoriali 

Il gruppo bancario cooperativo può comprendere sottogruppi territoriali composti da: 

a) una banca costituita in forma di società per azioni, controllata dalla capogruppo del 

gruppo bancario cooperativo e soggetta a direzione e coordinamento di questa; 

b) banche di credito cooperativo affiliate al gruppo bancario cooperativo in quanto 

aderenti dirette al contratto di coesione e soggette, unitamente alla banca di cui al 

punto a), a direzione e coordinamento di una medesima capogruppo; le banche di 

credito cooperativo appartenenti a un sottogruppo hanno la sede legale in una stessa 

regione o in regioni limitrofe e rappresentano una quota significativa (almeno il 10 

per cento) della somma del totale attivo delle banche di credito cooperativo affiliate; 

c) eventuali altre società bancarie e, finanziarie e strumentali controllate dalla banca di 

cui al punto a). 

La banca sub a) svolge funzioni di supporto della capogruppo per l’attività di indirizzo e 

monitoraggio delle banche di credito cooperativo del sottogruppo, nel rispetto dei criteri e della 

metodologia definiti dalla capogruppo per l’intero gruppo. A tal fine, in virtù di accordi con la 

capogruppo e ferma restando la responsabilità di quest’ultima per l’esercizio dell’attività di 

direzione e coordinamento, essa trasmette alle banche affiliate del sotto-gruppo le disposizioni 

impartite dalla capogruppo, ne verifica il rispetto da parte delle affiliate, segnala alla capogruppo 

eventuali scostamenti e anomalie e può proporre i relativi interventi.  

5.  Gruppo provinciale 

5.1 Capogruppo 

La capogruppo del gruppo provinciale deve possedere le caratteristiche e rispettare i requisiti 

di seguito indicati: 

a) avere sede legale e direzione generale nella provincia di Trento o in quella di Bolzano 

e non avere succursali fuori da tale provincia;  
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b) essere costituita in forma di società per azioni o di banca popolare, fermo restando, in 

tale ultimo caso, il limite massimo di 8 miliardi di attivo a livello consolidato (4); 

c) essere autorizzata all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi dell’art. 14 TUB;  

d) avere un capitale detenuto, per oltre il 50 per cento, dalle banche di credito cooperativo 

appartenenti al gruppo;  

e) avere un patrimonio netto di almeno 250 milioni di euro. Il requisito di patrimonio 

netto deve essere rispettato al momento della costituzione del gruppo provinciale e 

mantenuto successivamente, sulla base del bilancio d’esercizio o di una situazione 

contabile attestata dal soggetto incaricato della revisione dei conti. In caso di discesa 

del patrimonio netto sotto la soglia di 250 milioni, l’autorità competente assegna un 

termine – di norma non superiore a 12 mesi – per ripristinare la misura minima;  

f) disporre di strutture operative e assetti organizzativi in grado di: 

i.   assicurare l’accesso, anche in via indiretta, delle banche affiliate ai mercati 

interbancari domestici e internazionali; 

ii.  fornire servizi di natura operativo-contabile mediante i quali le banche 

affiliate possono effettuare lo scambio e il regolamento di incassi e 

pagamenti sui sistemi di clearing domestici e internazionali; 

iii. intermediare i flussi finanziari e gestire il collateral delle banche affiliate per 

la partecipazione alle operazioni di politica monetaria e per l’assolvimento 

in via indiretta degli obblighi di riserva presso la Banca Centrale;  

iv.  esercitare l’attività di direzione e coordinamento sulle banche affiliate, 

svolgendo i relativi poteri, controlli e interventi direttamente con le proprie 

strutture ed eventualmente tramite proprie articolazioni territoriali e, 

limitatamente a compiti di supporto operativo, società del gruppo. Si 

ribadisce, anche con riferimento al gruppo provinciale, quanto stabilito nella 

presente Sezione al par. 2, ultimi due capoversi.  

5.2. Banche del gruppo 

Possono far parte del gruppo provinciale, oltre alla capogruppo, solo banche aventi sede e 

operanti esclusivamente in una medesima provincia autonoma (Trento o Bolzano), intendendosi 

tali quelle che: 

a) hanno sede legale e direzione generale nella provincia; 

b) hanno succursali soltanto nel territorio della provincia e non più di due fuori del 

territorio della stessa provincia e comunque in province limitrofe;  

c) relativamente alle banche di credito cooperativo del gruppo: 

i.  limitano la competenza territoriale esclusivamente a comuni della provincia 

(salva l’eventuale competenza territoriale fuori provincia di cui alla lettera 

b); 

 
(4)  Cfr. art. 29, comma 2-bis, TUB e Parte Terza, Capitolo 4, Sezione II. Si ritiene che l’assunzione del ruolo di 

capogruppo del gruppo bancario non sia compatibile con la disciplina e lo statuto speciale della banca di credito 
cooperativo, i quali stabiliscono, fra l’altro, vincoli territoriali all’operatività su base comunale, l’obbligo di operare 
prevalentemente con i soci e il divieto di controllare banche e società finanziarie. 
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ii.  contengono l’operatività fuori provincia entro il 5% del totale delle attività 

di rischio (5);  

iii.  riservano la qualità di socio a soggetti (persone fisiche e giuridiche) residenti 

o operanti con carattere di continuità nel territorio della provincia (ed 

eventualmente nel territorio fuori provincia di cui al punto i.).  

Per quanto non diversamente previsto nel presente paragrafo, si applicano le disposizioni dei 

parr. da 1 a 3 della presente Sezione. 

 
(5)  Ai fini del rispetto del limite del 5% per l’operatività fuori provincia, si applicano le definizioni, i criteri e le 

esenzioni previsti dalle disposizioni di vigilanza per le banche di credito cooperativo in materia di operatività fuori della 
zona di competenza territoriale (cfr. Capitolo 5, Sezione III, par.2). L’operatività nei comuni fuori della provincia 
autonoma rientranti nella zona di competenza territoriale della banca di credito cooperativo non è inclusa nel limite del 
5%. 
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SEZIONE III 

CONTRATTO DI COESIONE E GARANZIA IN SOLIDO 

1.  Contenuto minimo del contratto di coesione 

Con il contratto di coesione le banche di credito cooperativo aderiscono al gruppo bancario 

cooperativo e accettano di essere sottoposte all’attività di direzione e coordinamento della 

capogruppo e ai poteri e controlli della stessa; la capogruppo assume verso le banche affiliate i 

doveri e le responsabilità connessi al proprio ruolo di direzione strategica e operativa del gruppo 

e di interlocutore dell’autorità di vigilanza. 

In conformità dell’articolo 37-bis del TUB, l’adesione al contratto di coesione e, quindi, 

l’appartenenza al gruppo bancario cooperativo non pregiudicano il perseguimento delle finalità 

mutualistiche delle banche di credito cooperativo. 

Il contratto di coesione indica i poteri della capogruppo sulle banche affiliate, che riguardano 

– per i profili rilevanti sul piano prudenziale e di vigilanza – almeno le seguenti aree: 

— il governo societario del gruppo e delle sue componenti – ivi compresi i processi di nomina e 

revoca dei componenti degli organi di amministrazione e controllo delle banche affiliate –, i 

controlli interni e i sistemi informativi del gruppo,  funzionali ai compiti della capogruppo di 

individuazione e attuazione degli indirizzi strategici e degli obiettivi operativi del gruppo e ad 

assicurare l’unitarietà ed efficacia dei sistemi di amministrazione, gestione e controllo a livello 

consolidato (cfr. infra parr. da 1.1 a 1.3); 

— le attività di controllo e intervento della capogruppo sulle banche affiliate (cfr. par. 1.4); 

— il rispetto dei requisiti prudenziali, degli obblighi segnaletici e delle altre disposizioni in 

materia bancaria e finanziaria applicabili al gruppo e ai suoi componenti (cfr. par. 1.5); 

— il ruolo della capogruppo nelle decisioni di rilievo strategico delle banche affiliate (cfr. par. 

1.6); 

— le sanzioni applicabili dalla capogruppo nel caso di violazioni degli obblighi previsti dal 

contratto, ivi inclusa l’esclusione dal gruppo (cfr. par. 1.7). 

Il contratto disciplina, altresì, i doveri e le responsabilità della capogruppo, nonché criteri di 

compensazione e di equilibrata distribuzione dei vantaggi derivanti dall’attività comune (cfr. par. 

1.8). 

Per ciascuna delle menzionate aree, si indicano, nei successivi paragrafi da 1.1 a 1.8, le 

prerogative e responsabilità della capogruppo che devono trovare riscontro nel contratto di 

coesione.  

Per l’esercizio dei relativi poteri, la capogruppo emana disposizioni a carattere vincolante 

nei confronti delle banche affiliate e delle altre società del gruppo bancario, ne verifica il rispetto 

da parte delle banche affiliate, dispone di strumenti di intervento adeguati a ripristinare la 

conformità alle proprie disposizioni e a dare esecuzione alle istruzioni impartite dall’autorità 

competente nell’interesse della stabilità del gruppo. Le disposizioni a carattere vincolante sono 

emanate dagli organi della capogruppo con funzioni di supervisione strategica, di gestione e di 

controllo, nonché dall’alta direzione della capogruppo, e sono indirizzate ai corrispondenti organi 

e funzioni delle banche affiliate. 
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L’efficacia delle disposizioni della capogruppo e degli obblighi derivanti dal contratto di 

coesione è rafforzata dalle misure sanzionatorie attivabili dalla capogruppo, graduate in relazione 

alla gravità delle violazioni.  

Nelle suddette materie rilevanti a fini prudenziali (cfr. parr. da 1.1 a 1.7), il principio di 

proporzionalità stabilito dall’art. 37-bis del TUB è applicato prevedendo nel contratto di coesione 

l’adozione di un sistema di indicatori di “early warning” e la stretta correlazione dell’azione di 

controllo, intervento e sanzione della capogruppo all’andamento di tali indicatori (oltre che alle 

risultanze della complessiva attività di controllo e ai risultati degli interventi già posti in essere).  

Per gli aspetti non disciplinati per finalità prudenziali, è salva l’autonomia contrattuale delle 

banche aderenti da esercitarsi nel rispetto dei princìpi e delle norme stabiliti dalle presenti 

disposizioni (con riferimento, in particolare, ai doveri della capogruppo e ai criteri di 

compensazione e distribuzione dei vantaggi, di cui al par. 1.8).  

Il contratto di coesione prevede, inoltre, la garanzia in solido tra la capogruppo e le banche 

affiliate, disciplinandola nell’ambito del medesimo contratto o facendo rinvio a un atto separato 

che costituisce però parte integrante del contratto di coesione.  La partecipazione all’accordo di 

garanzia in solido costituisce, in ogni caso, condizione imprescindibile per l’adesione al contratto 

di coesione e, quindi, al gruppo bancario cooperativo (cfr. par. 2). 

Il contratto di coesione indica i criteri e le condizioni di adesione, diniego dell’adesione e 

recesso dal contratto, nonché di esclusione dal gruppo, avendo riguardo alla sana e prudente 

gestione del gruppo e delle singole banche affiliate e ai principi di non discriminazione e 

solidarietà stabiliti dalla legge; l’efficacia delle decisioni concernenti l’entrata nel gruppo o 

l’uscita dal gruppo è subordinata all’autorizzazione dell’autorità competente (cfr. par. 3).  

1.1 Governo societario 

Il contratto di coesione prevede che la capogruppo emani disposizioni concernenti gli assetti 

di governo societario delle componenti del gruppo, con l’obiettivo di assicurare sistemi di 

amministrazione, gestione e controllo unitari del gruppo ed efficaci a livello consolidato, tenendo 

conto degli assetti organizzativi e dei modelli di amministrazione e controllo adottati dalle banche 

affiliate. A tali fini, la capogruppo: 

— determina le modalità di collegamento tra gli organi delle società del gruppo con quelli della 

capogruppo, con particolare riguardo allo stretto raccordo degli organi con funzione di 

controllo; 

—  adotta uno statuto che, in linea con le disposizioni di attuazione dell’articolo 26 TUB e con la 

Parte I, Titolo IV, Capitolo 1: assicura un elevato livello qualitativo e adeguata diversificazione 

delle competenze e dei profili professionali dei componenti degli organi di amministrazione e 

controllo; garantisce che siano dedicati tempo e risorse adeguati all’incarico e che gli esponenti 

posseggano adeguata autonomia di giudizio. Inoltre, la disciplina statutaria deve essere tale da 

non ostacolare l’apertura del capitale a investitori diversi dalle banche di credito cooperativo 

e la pronta ricapitalizzazione del gruppo attraverso il ricorso al mercato dei capitali di rischio, 

ove ciò si renda necessario. A tali fini, lo statuto della capogruppo stabilisce la quota massima 

dei componenti di ciascun organo di amministrazione e controllo destinata a componenti degli 

organi di amministrazione e controllo o dell’alta direzione delle banche affiliate ovvero a 

soggetti che abbiano rivestito le medesime cariche nei due esercizi precedenti l’assunzione 

dell’incarico. Inoltre, lo statuto della capogruppo prevede specifici criteri di selezione degli 
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esponenti basati sul merito, avendo riguardo in particolare alle capacità dimostrate e ai risultati 

conseguiti nell’attività di amministrazione, direzione e controllo delle banche affiliate nonché 

alla classificazione di rischio delle medesime secondo il sistema adottato dal gruppo a fini di 

controllo e intervento (cfr. par. 1.4) (1); 

— definisce modalità, strumenti e criteri uniformi del processo di autovalutazione degli organi 

sociali delle banche affiliate, con l’obiettivo di conseguire standard di qualità degli organi 

sociali elevati e omogenei, ferma restando la responsabilità degli organi di ciascuna società 

per la correttezza e completezza dell’autovalutazione condotta;  

— adotta procedure volte a verificare, in modo efficiente e tempestivo, il rispetto da parte delle 

banche affiliate delle disposizioni in materia di requisiti e criteri degli esponenti aziendali delle 

stesse banche stabiliti ai sensi dell’art. 26 del TUB; sollecita, se necessario, la decadenza, la 

sostituzione o l’adozione di misure idonee a colmare eventuali lacune dei componenti che non 

rispettano i requisiti e i criteri previsti da disposizioni di legge o regolamentari o da 

provvedimenti dall’autorità di vigilanza; in caso di inerzia degli organi aziendali competenti, 

esercita i poteri attribuiti dal contratto di coesione alla capogruppo in materia di nomina e 

revoca degli organi delle banche affiliate; 

— definisce una politica di remunerazione del gruppo coerente con il carattere cooperativo del 

gruppo e con le finalità mutualistiche delle banche di credito cooperativo.  

1.2. Nomina degli organi delle banche affiliate 

I casi e le modalità di esercizio dei poteri della capogruppo di nomina e revoca degli organi 

delle banche affiliate sono individuati nel contratto di coesione (e negli statuti delle banche, cfr. 

Sezione IV) ispirandosi al principio per cui la nomina degli organi di amministrazione e controllo 

spetta, di norma, all’assemblea dei soci, salvo che i soggetti proposti per tali cariche siano ritenuti 

dalla capogruppo inadeguati rispetto alle esigenze di unitarietà della governance del gruppo o di 

efficacia dell’attività di direzione e coordinamento della capogruppo oppure inidonei ad 

assicurare la sana e prudente gestione della banca avendo riguardo in particolare al merito 

individuale comprovato dalle capacità dimostrate e dai risultati conseguiti come esponente 

aziendale. In tali casi, sulla base di motivate considerazioni, la capogruppo esercita il potere di 

nominare o revocare direttamente i componenti degli organi delle banche affiliate, fino alla 

maggioranza degli stessi.  

A tali fini, la capogruppo definisce regolamenti e procedimenti elettorali delle banche 

affiliate con cui: 

a) si prevede una fase di consultazione della capogruppo sui candidati per gli organi di 

amministrazione e controllo delle banche affiliate, da svolgere con congruo anticipo 

rispetto alla data prevista per la riunione dell’organo competente alla nomina (2); 

b) si assicura che gli organi sociali eletti dall’assemblea dei soci (o altro organo 

competente) della banca affiliata siano composti in maggioranza da soggetti su cui la 

capogruppo si è espressa favorevolmente nella precedente fase di consultazione;  

 
(1) Resta fermo che, in ogni caso, non deve essere pregiudicata l’esistenza di una situazione di controllo della 

capogruppo sulle banche affiliate come definito dai principi contabili internazionali adottati dall’Unione europea, secondo 
quanto previsto dall’art. 37-bis, comma 1, lett. a), TUB. 

(2) La consultazione della capogruppo deve essere prevista sia in caso di rinnovo totale degli organi sia in caso di 
rinnovo parziale e, ove ammessa, anche nel caso dell’integrazione per cooptazione. 
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c) nell’eventualità che, in esito alle fasi b) e c), il numero di candidati valutati 

favorevolmente dalla capogruppo sia insufficiente per la formazione di organi 

completi e regolarmente funzionanti, si attribuisce esclusivamente alla capogruppo il 

potere di opporsi alla nomina degli esponenti ritenuti non idonei e/o di nominare, per 

via extra-assembleare (3), i componenti mancanti, fino a raggiungere (insieme ai 

candidati su cui la capogruppo ha eventualmente espresso parere favorevole) la 

maggioranza dei componenti dell’organo.  

Il contratto di coesione attribuisce alla capogruppo  anche la facoltà di revocare uno o più 

componenti degli organi di amministrazione e controllo di una banca affiliata, motivandone 

l’esercizio avendo riguardo alle esigenze di unitarietà della governance del gruppo o all’efficacia 

dell’attività di direzione e coordinamento della capogruppo oppure alla sana e prudente gestione 

della banca; ove sia necessaria la sostituzione del componente revocato e questi sia determinante 

per conseguire la maggioranza dell’organo, la capogruppo indica la persona da eleggere al posto 

del componente cessato. Sulla richiesta della capogruppo, gli organi competenti della banca 

affiliata provvedono nel più breve tempo possibile e, comunque, non oltre il termine massimo 

previsto nel contratto; qualora tale termine trascorra senza che si sia provveduto, la capogruppo 

provvede direttamente e ne dà notizia all’autorità competente informando sui motivi per i quali 

ha richiesto la revoca o la sostituzione.  

Per favorire l’efficace ed efficiente esercizio delle prerogative della capogruppo, il contratto 

di coesione può consentire che la capogruppo, a propria discrezione e ferma restando la propria 

responsabilità per il corretto esercizio dei propri poteri, disponga semplificazioni del 

procedimento di nomina degli esponenti in singole banche affiliate.  

Anche quando il contratto di coesione contempli la semplificazione del procedimento di 

nomina sopra indicata, resta fermo che i poteri di opposizione, nomina e revoca sono esercitabili 

dalla capogruppo incondizionatamente nei confronti di ogni banca affiliata, indipendentemente 

dalla sua rischiosità, fermo restando l’obbligo di motivazione previsto dalla legge (4).  

1.3. Controlli interni e sistemi informativi 

Per l’individuazione e l’attuazione degli indirizzi strategici e degli obiettivi operativi del 

gruppo e la predisposizione di efficaci sistemi di controllo, il contratto di coesione prevede che la 

capogruppo svolga tutte le funzioni attribuite alla capogruppo di un gruppo bancario dalla 

disciplina di vigilanza in materia di Risk Appetite Framework (RAF) e controlli interni nei gruppi 

bancari (Titolo IV, Capitolo 3, Sezione V). Prevede, altresì, che la capogruppo emani disposizioni 

volte ad assicurare l’allineamento di ciascuna banca affiliata rispetto al RAF, alle strategie e agli 

obiettivi operativi definiti per il gruppo, con l’obiettivo di esercitare un effettivo controllo sulle 

strategie del gruppo nel suo complesso e sulla coerenza delle scelte delle sue singole componenti 

rispetto alle strategie e agli obiettivi del gruppo. 

Al fine di assicurare l’unità del controllo strategico, gestionale e tecnico-operativo sul 

gruppo nel suo insieme e l’equilibrio gestionale delle singole banche affiliate, la capogruppo 

definisce le strategie, le politiche e i principi di valutazione e misurazione dei rischi per il gruppo 

e assicura la coerenza del sistema dei controlli interni delle banche affiliate con le strategie, le 

politiche e i principi stabiliti a livello di gruppo.  

 
(3)  Cfr. combinato disposto dell’art. 33, comma 3, e dell’art. 37-bis, comma 3, lett. b), n. 2, del TUB. 
(4)  Cfr. art. 37-bis, comma 3, lett. b), n. 2, TUB. 
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A tali fini, il contratto di coesione prevede che: 

— le funzioni di controllo interno per le banche di credito cooperativo affiliate sono svolte in 

regime di esternalizzazione dalla capogruppo o da altre società del gruppo bancario 

cooperativo, fatta salva la possibilità di mantenere strutture di supporto operativo presso le 

banche affiliate di maggiore dimensione e dotate di adeguati assetti organizzativi. In ogni caso, 

i referenti o responsabili per le funzioni di controllo delle banche affiliate riportano, oltre che 

agli organi della banca affiliata, anche alle corrispondenti funzioni della capogruppo; 

— la capogruppo definisce regole e criteri di svolgimento dell’attività delle banche affiliate, 

quanto meno con riferimento alle politiche di concessione del credito, all’esposizione a rischi 

finanziari, alle decisioni di investimento in partecipazioni e in immobili, alla gestione dei 

conflitti d’interesse. In particolare, le disposizioni della capogruppo devono coprire:  

o l’intero processo di concessione del credito e la gestione del relativo rischio 

(misurazione del rischio, istruttoria, erogazione, valutazione delle garanzie anche 

immobiliari, controllo andamentale e monitoraggio delle esposizioni, revisione delle 

linee di credito, classificazione delle posizioni di rischio, interventi in caso di anomalia, 

criteri di classificazione, politica degli accantonamenti, valutazione e gestione delle 

esposizioni deteriorate); 

o l’attività e l’organizzazione dell’area finanza, con particolare riferimento a: la politica 

di funding del gruppo e la ripartizione delle diverse forme di provvista fra la capogruppo 

e le banche affiliate avendo riguardo alle forme tecniche e alle scadenze degli strumenti 

di raccolta; le politiche di gestione del rischio di liquidità e la gestione accentrata della 

liquidità delle componenti del gruppo; le politiche e procedure volte a identificare, 

misurare e gestire tutte le fonti di esposizione a rischi di mercato e i relativi effetti; 

l’operatività in derivati, in cambi, in prodotti finanziari complessi (nel rispetto delle 

specifiche disposizioni di vigilanza per le banche di credito cooperativo); 

o le strategie di investimento partecipativo e immobiliare, in coerenza con il RAF di 

gruppo, la misurazione e gestione dei rischi connessi e i compiti delle funzioni di 

controllo per la verifica del rispetto delle politiche interne. Spettano esclusivamente alla 

capogruppo le decisioni concernenti gli investimenti partecipativi di maggiore rilevanza 

(come definiti dalle disposizioni di vigilanza, Parte Terza, Capitolo 1, Sez. VII) e, in 

ogni caso, quelli per i quali è richiesta l’autorizzazione o la preventiva comunicazione 

all’autorità di vigilanza; 

o le soluzioni organizzative e di governo societario a presidio dei conflitti d’interesse, con 

particolare riferimento all’assunzione di attività di rischio e alle altre operazioni con 

soggetti collegati (ivi incluse le operazioni rilevanti per l’art. 136 TUB), all’assunzione 

e gestione di partecipazioni, all’acquisizione e gestione di immobili. 

1.4. Attività di controllo e interventi 

Il contratto di coesione prevede e disciplina il quadro generale – da dettagliare in regolamenti 

attuativi della capogruppo – dei controlli della capogruppo sull’organizzazione, sulla situazione 

tecnica e sulla situazione finanziaria delle banche affiliate. Tali controlli costituiscono parte 

integrante del processo di definizione e implementazione del RAF e del sistema dei controlli 

interni del gruppo. 
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L’attività di controllo è basata su un sistema di indicatori di “early warning” che consente 

di verificare il rispetto delle disposizioni emanate dalla capogruppo, classificare il livello di 

rischio delle banche affiliate, fornire gli elementi istruttori a supporto degli interventi e delle 

misure sanzionatorie attivabili dalla capogruppo in conformità del contratto di coesione, attivare 

tempestivamente le appropriate misure di sostegno intra-gruppo previste dall’accordo di garanzia 

(cfr. par. 2 in questa Sezione). Gli indicatori di early warning riguardano almeno le seguenti aree: 

fondi propri, rischio di credito, redditività, liquidità e raccolta. 

L’attività di controllo, intervento e sanzione della capogruppo sulle banche affiliate è 

strettamente correlata all’andamento degli indicatori di early warning, alle risultanze della 

complessiva attività di controllo e ai risultati degli interventi già posti in essere. Il contratto di 

coesione prevede un ampio novero di interventi e misure a disposizione della capogruppo con 

finalità di prevenzione e correzione delle situazioni di anomalia delle banche affiliate, ivi 

compresi i poteri di incidere sulla situazione patrimoniale e di liquidità, sulla riduzione del rischio, 

sulla dismissione di investimenti partecipativi e immobiliari, sulle politiche di distribuzione dei 

dividendi, sulla restrizione dell’attività e dell’articolazione territoriale. 

Tenendo conto dei princìpi precedenti, per l’effettivo ed efficace esercizio dell’azione di 

controllo della capogruppo il contratto di coesione prevede: 

— la facoltà della capogruppo di chiedere, e il corrispondente obbligo delle banche affiliate di 

fornire, flussi informativi periodici regolari e i dati, le informazioni e i documenti richiesti ad 

hoc; 

— la facoltà di accessi in loco della capogruppo nelle sedi e nei locali delle banche affiliate, 

effettuati di norma dalla funzione di internal audit o da altre funzioni di controllo; 

— che la capogruppo e le banche affiliate si dotino di meccanismi di integrazione dei sistemi 

informativi e dei processi di gestione dei dati, che assicurino l’affidabilità e la correttezza delle 

rilevazioni dei rischi a livello individuale e consolidato.  

1.5. Requisiti prudenziali e segnalazioni di vigilanza 

Il contratto di coesione attribuisce alla capogruppo il potere di emanare disposizioni 

vincolanti per il rispetto dei requisiti prudenziali applicabili a livello consolidato, ivi compresi: il 

calcolo dei fondi propri; i requisiti patrimoniali di cui all’art. 92(1) CRR (requisiti di primo 

pilastro); i requisiti specifici imposti dall’autorità competente ai sensi della Parte Prima, Titolo 

III, Capitolo 1, Sezione III, par. 5 (requisito specifico di secondo pilastro); il requisito combinato 

di riserva di capitale di cui alla Parte Prima, Titolo II, Capitolo 1, Sezione V, par. 1; i limiti alle 

grandi esposizioni; le segnalazioni di vigilanza e i requisiti in materia di liquidità, leva finanziaria, 

finanziamento stabile; l’informativa al pubblico.  

In tale ambito, è responsabilità esclusiva della capogruppo la definizione e adozione delle 

metodologie di misurazione dei rischi a fini regolamentari, ivi compresa l’eventuale adozione di 

sistemi interni riconosciuti a fini regolamentari, la loro implementazione ed estensione totale o 

parziale alle diverse componenti del gruppo, la verifica della loro corretta applicazione, 

l’adeguamento e aggiornamento di tali metodologie e/o sistemi. 

Al fine di conseguire l’omogeneità delle modalità di determinazione del capitale 

complessivo adeguato (ICAAP) a livello di gruppo, la capogruppo definisce regole e criteri che 

le banche affiliate devono applicare per la determinazione dell’ICAAP  a livello individuale 
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inclusa la definizione di scenari di stress (5), tenendo conto del principio di proporzionalità come 

declinato dalla normativa prudenziale in materia (6). Nell’elaborazione dell’ICAAP di gruppo, la 

capogruppo tiene conto dei dati e delle informazioni sia quantitativi (assorbimenti patrimoniali) 

che qualitativi (presidi organizzativi a fronte dei singoli rischi) elaborati dalle singole banche 

affiliate nei propri documenti individuali. 

Le disposizioni della capogruppo hanno a oggetto, altresì, il rispetto delle altre disposizioni 

in materia prudenziale e creditizia applicabili al gruppo e alle sue singole componenti, ivi 

comprese le disposizioni in materia di governo societario, politiche e prassi di remunerazione e 

incentivazione, sistema dei controlli interni, sistema informativo e continuità operativa, 

partecipazioni detenibili, attività di rischio e conflitti d’interesse nei confronti di soggetti 

collegati, trasparenza delle operazioni bancarie, usura e antiriciclaggio. 

Il contratto di coesione attribuisce alla capogruppo il compito di dare attuazione, anche con 

disposizioni indirizzate alle banche affiliate, alle istruzioni impartite dall’autorità competente 

nell’interesse della stabilità del gruppo e alle altre richieste dell’autorità competente, nonché alle 

richieste dell’autorità di risoluzione finalizzate alla risolvibilità del gruppo e all’applicazione del 

piano di risoluzione. 

Infine, il contratto di coesione disciplina gli obblighi informativi delle banche affiliate in 

modo da consentire alla capogruppo l’assolvimento degli obblighi di predisposizione e 

trasmissione all’autorità competente e all’autorità di risoluzione delle segnalazioni, dei dati e delle 

informazioni richiesti dalle stesse autorità su base periodica o con richieste ad hoc per controllare 

la solvibilità e liquidità della capogruppo e di tutte le banche affiliate sulla base di conti 

consolidati e per predisporre, aggiornare e applicare i piani di risoluzione. Agli stessi fini, il 

contratto di coesione assicura la trasmissione alla capogruppo delle informazioni necessarie a 

quest’ultima per redigere il bilancio consolidato del gruppo in conformità dei principi contabili 

internazionali e delle disposizioni del d.lgs. n. 136/2015 e della Circolare n. 262, nonché le 

eventuali situazioni dei conti infrannuali secondo le disposizioni di legge e regolamentari che le 

disciplinano. 

1.6. Decisioni di rilievo strategico 

Il contratto di coesione attribuisce alla capogruppo il potere di approvare preventivamente 

le operazioni delle banche affiliate che abbiano rilievo strategico sul piano patrimoniale o 

finanziario per il gruppo o per le singole banche affiliate, ivi comprese le operazioni di fusione, 

scissione, cessione o acquisto di beni e rapporti giuridici (7), acquisto di partecipazioni (8) e 

immobili, apertura di succursali in Italia e all’estero, prestazione all’estero di servizi senza 

stabilimento di succursali. 

Il contratto di coesione attribuisce alla capogruppo il compito di emanare disposizioni 

vincolanti concernenti l’articolazione territoriale e la rete distributiva (anche fuori sede) delle 

banche del gruppo, volti a coordinare e razionalizzare la presenza nel territorio mediante 

succursali e altri canali distributivi in un’ottica di efficienza ed eliminazione delle duplicazioni. 

In tale ambito, la capogruppo predispone il piano di sviluppo territoriale per l’intero gruppo, 

 
(5)  Ivi compreso il processo di gestione del rischio di liquidità (cfr. Parte Prima, Titolo IV, Capitolo 6, Sezione III). 
(6)  Cfr. Parte Prima, Titolo III, Capitolo 1, Sezione II. 
(7) Le cessioni di beni e rapporti giuridici hanno rilievo strategico quando sono soggette ad autorizzazione ai sensi 

dell’art. 58 TUB.  
(8) Diverse da quelle rientranti nell’esclusiva responsabilità della capogruppo ai sensi del par. 1.3. 
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raccogliendo e coordinando le proposte delle banche affiliate. Per l’apertura di sedi distaccate, 

per la quale è necessaria la previa modifica dello statuto soggetta ad accertamento ai sensi dell’art. 

56 del TUB, l’istanza all’autorità competente è trasmessa dalla capogruppo, insieme con le 

proprie valutazioni, per conto della banca di credito cooperativo. Le comunicazioni relative 

all’apertura di succursali all’estero (comunitarie ed extracomunitarie) e alla prestazione di servizi 

senza stabilimento all’estero sono effettuate esclusivamente dalla capogruppo anche per le banche 

affiliate.  

1.7. Sanzioni 

Fra le sanzioni da prevedere in contratto per i casi di violazione di disposizioni della 

capogruppo e di altri obblighi contrattuali, da graduare in relazione alla gravità delle violazioni, 

rientrano necessariamente le seguenti: 

— la possibilità per la capogruppo di adottare misure che incidono sulla struttura e l’operatività 

della banca affiliata, ivi compresi, quando appropriato, la sospensione dell’assunzione di nuovi 

rischi, il divieto di nuove operazioni, la restrizione delle attività o della rete territoriale (9);  

— nei casi più gravi, esperite le altre azioni e gli interventi correttivi possibili e utili, l’esclusione 

di una banca affiliata dal gruppo. 

1.8. Doveri della capogruppo e criteri di compensazione e distribuzione dei vantaggi 

Il contratto di coesione individua i presidi che assicurano il rispetto dei principi cooperativi 

richiamati nel presente paragrafo nonché dei criteri di compensazione e di equilibrata 

distribuzione dei vantaggi derivanti dall’attività comune e di composizione dei conflitti di 

interesse fra le componenti del gruppo. Il contratto di coesione definisce, inoltre, gli obblighi 

informativi della capogruppo in materia verso le banche affiliate. 

Per quanto concerne i doveri e le responsabilità della capogruppo (10), il contratto di 

coesione contiene previsioni volte a: 

— riconoscere e salvaguardare le finalità mutualistiche delle banche di credito cooperativo, 

sostenendone la capacità di sviluppare lo scambio mutualistico con i soci e l’operatività nei 

territori di competenza; 

— mantenere lo spirito cooperativo del gruppo, prescrivendo un esercizio del ruolo e delle 

funzioni di capogruppo che sia coerente con i princìpi di mutualità prevalente, solidarietà, 

parità di trattamento e non discriminazione caratteristici della categoria del credito 

cooperativo. In particolare, avendo riguardo a obiettivi di equilibrio e corretto funzionamento 

dell’accordo di garanzia, il contratto di coesione impegna la capogruppo a orientare il gruppo 

verso modelli di business coerenti con i princìpi cooperativi e ad adottare misure organizzative 

e assetti di gruppo idonei a limitare i rischi derivanti da attività non riconducibili a finalità 

mutualistiche svolte dalla stessa capogruppo e da altre società del gruppo; 

— tutelare la stabilità e la sana e prudente gestione delle banche affiliate, mediante un esercizio 

dei poteri attribuiti alla capogruppo finalizzato ad assicurare il rispetto delle disposizioni 

 
(9) La previsione di tali misure sanzionatorie non osta, naturalmente, a che misure della stessa natura possano essere 

adottate in ambito gestionale come interventi sulle banche classificate più rischiose dal sistema di early warning di cui al 
par. 1.4. 

(10)  Resta fermo quanto previsto dalla Sezione II, par. 2, lett. f, e par. 5.1, lett. f), nonché dalla Sezione III, par. 1.3. 
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prudenziali applicabili alle banche affiliate nonché l’attivazione, se e in quanto appropriato, 

delle forme di sostegno previste dall’accordo di garanzia; 

— promuovere la competitività e l’efficienza delle banche affiliate attraverso un’offerta di 

prodotti, servizi, soluzioni organizzative e tecnologiche adeguata alle esigenze del mercato.  

I criteri di compensazione e di equilibrata distribuzione dei vantaggi derivanti dall’attività 

comune sono disciplinati nel contratto di coesione – nell’esercizio dell’autonomia contrattuale 

delle parti – in modo da assicurare il corretto esercizio dell’attività di direzione e coordinamento 

in conformità degli artt. 2497 ss. del codice civile. Tali criteri includono forme di compensazione, 

anche attraverso vantaggi economici, degli oneri a carico di ciascuna banca affiliata per la 

garanzia prestata (11).  

Infine, il contratto di coesione stabilisce che i corrispettivi (es. commissioni) dovuti dalle 

banche affiliate alla capogruppo per i servizi resi da quest’ultima incorporano una componente 

variabile legata alla performance della banca affiliata. 

2. Caratteristiche della garanzia  

La garanzia fra la capogruppo e le banche affiliate è reciproca (cross-guarantee), ovverosia 

la capogruppo garantisce tutte le banche affiliate per le obbligazioni da queste assunte e ciascuna 

banca affiliata garantisce la capogruppo e le altre banche affiliate per le obbligazioni di queste. 

La garanzia è disciplinata contrattualmente in modo da produrre l’effetto di qualificare le 

passività della capogruppo e delle banche affiliate come obbligazioni in solido di tutte le banche 

aderenti all’accordo. Inoltre, essa deve rimuovere ogni ostacolo giuridico o di fatto al rapido 

trasferimento di fondi propri e mezzi finanziari nell’ambito del gruppo, per garantire il tempestivo 

adempimento delle obbligazioni di ciascun altro aderente.  

L’obbligazione di garanzia di ciascuna banca aderente è commisurata alle esposizioni 

ponderate per il rischio di ciascuna banca ed è contenuta entro il limite delle risorse patrimoniali 

eccedenti i requisiti obbligatori a livello individuale, restando impregiudicato il rispetto di tali 

requisiti da parte delle singole banche affiliate e della capogruppo. Per requisiti obbligatori a 

livello individuale si intende la somma dei seguenti: 

— il requisito di cui all’art. 92, par. 1, CRR (requisito di primo pilastro); 

— l’eventuale requisito specifico imposto dall’autorità competente ai sensi della Parte Prima, 

Titolo III, Capitolo 1, Sezione III, par. 5 (requisito specifico di secondo pilastro); 

— il requisito combinato di riserva di capitale di cui alla Parte Prima, Titolo II, Capitolo 1. 

In coerenza con le sue finalità, l’accordo di garanzia prevede: 

a) un obbligo di garanzia con efficacia esterna in favore dei creditori delle banche 

aderenti, per effetto del quale ciascun aderente assume in solido, entro il limite sopra 

indicato dell’obbligo di garanzia individuale, le obbligazioni di ogni altro aderente che 

si rendesse inadempiente verso i propri creditori (garanzia esterna) (12); 

 
(11) Cfr. par. 2 in questa Sezione. 
(12) Fermo restando quanto specificato nel testo, l’accordo di garanzia prevede meccanismi tali per cui la capogruppo 

è chiamata in prima istanza all’adempimento dell’obbligazione di garanzia (o, a seconda dei casi, alla somministrazione 
dei mezzi necessari per l’adempimento da parte della banca affiliata), con priorità rispetto alle altre banche aderenti.   
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b) meccanismi di sostegno finanziario intra-gruppo con cui le banche aderenti si 

forniscono il sostegno finanziario necessario per assicurare la loro solvibilità e 

liquidità, in particolare per il rispetto dei requisiti prudenziali e delle richieste 

dell’autorità competente, nonché per evitare, ove necessario, l’assoggettamento alle 

procedure di risoluzione di cui al d.lgs. n. 180/2015 o alla procedura di liquidazione 

coatta amministrativa di cui all’art. 80 e ss. del TUB, tenendo conto delle risultanze 

del sistema di early warning di cui al par. 1.4 di questa Sezione (sostegno intra-

gruppo). 

Gli interventi di sostegno a favore delle banche affiliate, sia di capitale sia di liquidità, sono 

effettuati soltanto dalla capogruppo, anche quando le relative risorse finanziarie siano messe a 

disposizione dalle banche affiliate in esecuzione dell’accordo di garanzia. In particolare, negli 

interventi di ripatrimonializzazione di una banca di credito cooperativo affiliata, la sottoscrizione 

di azioni di finanziamento o di altri strumenti di capitale è riservata alla capogruppo. Allo stesso 

modo, sono effettuati dalla capogruppo tutti gli interventi di liquidità, garanzia, fornitura di 

collateral, etc. 

L’accordo di garanzia è, altresì, conforme all’ art. 4, n. 127, CRR che reca la definizione del 

cross-guarantee scheme ai fini del CRR (in particolare l’art. 84, par. 6, concernente il computo 

degli interessi di minoranza nei fondi propri consolidati in un gruppo di banche affiliate a un 

organismo centrale). A tali fini, l’accordo di garanzia prevede, fra l’altro: 

— l’attribuzione alla capogruppo dei compiti di cui all’art. 113, par. 7, lettere c), d) ed e), CRR 

ovverosia: il monitoraggio e la classificazione dei rischi delle banche aderenti e del sistema 

nel suo complesso con corrispondenti capacità di influenza (13); l’analisi dei rischi e la sua 

comunicazione alle banche aderenti; la preparazione del bilancio consolidato. Tali attività sono 

svolte almeno su base annuale e, se del caso, più frequentemente in ragione della rischiosità 

della banca affiliata;  

— gli obblighi e i meccanismi volti a garantire la capacità di fornire prontamente i mezzi 

finanziari (capitale e liquidità) necessari per le finalità del meccanismo di sostegno intra-

gruppo. In particolare, l’accordo di garanzia stabilisce il criterio di ripartizione dei mezzi 

finanziari prontamente disponibili tra una quota precostituita ex ante presso la capogruppo e 

una quota che può essere richiamata dalla capogruppo in caso di necessità (quota ex post); la 

quota ex ante presso la capogruppo può essere costituita in una delle seguenti forme o in una 

combinazione delle medesime:  

o la sottoscrizione di azioni emesse dalla capogruppo computabili come capitale di 

migliore qualità (CET1); 

o la creazione di fondi dedicati, patrimonialmente separati dagli altri fondi e riserve della 

capogruppo e delle altre società del gruppo, utilizzabili esclusivamente per interventi di 

sostegno intra-gruppo.  

L’ammontare della sottoscrizione di CET1 della capogruppo o della contribuzione ai fondi 

dedicati richiesto a ciascuna banca affiliata è determinato in misura proporzionale alle 

esposizioni ponderate per il rischio di ciascuna banca, con un limite minimo fisso ed entro il 

limite massimo delle risorse patrimoniali eccedenti i requisiti obbligatori a livello individuale; 

 
(13) A tali fini, la capogruppo si avvale del sistema di early warning utilizzato per l’attività di controllo e intervento 

sulle banche affiliate (cfr. par. 1.4 in questa Sezione). 
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— in caso di recesso o esclusione di una banca dal gruppo, la permanenza per almeno 10 anni 

degli obblighi reciproci di garanzia esterna in capo alla banca uscente e alle altre banche che 

rimangono nel gruppo, relativamente alle passività garantite esistenti al momento dell’uscita.  

Il contratto di garanzia stabilisce, inoltre, i criteri per la prestazione di sostegno finanziario 

sotto forma di sottoscrizione, da parte della capogruppo, di azioni di finanziamento emesse dalle 

banche di credito cooperativo affiliate e computabili come CET1 della banca emittente. Tali 

criteri prevedono almeno: 

— l’obbligo per le banche di credito cooperativo affiliate di emettere e per la capogruppo di 

sottoscrivere le azioni di finanziamento quando si verifichino o si prevedano violazioni dei 

requisiti patrimoniali obbligatori e come misura di attuazione del piano di risanamento di 

gruppo o, se presente, del piano di risanamento individuale di una banca affiliata (14), anche 

su richiesta dell’autorità  competente ai sensi dell’art. 69-noviesdecies del TUB (15); 

— la predisposizione, da parte della banca di credito cooperativo sovvenuta, di un piano condiviso 

e approvato dalla capogruppo, in cui è stabilito l’orizzonte temporale dell’intervento e sono 

individuate le misure che la banca sovvenuta deve adottare, senza che da ciò possano derivare 

aspettative di rimborso dello strumento di capitale; 

— l’attribuzione alla capogruppo, in qualità di socio finanziatore, di diritti di voto nella banca di 

credito cooperativo sovvenuta proporzionati al capitale sottoscritto o al numero delle azioni 

emesse, in deroga al principio del voto capitario e ai limiti civilistici, con l’effetto, di norma, 

di acquisire la maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria dei soci o, comunque, 

esercitare il controllo ai sensi dell’art. 2359, primo comma, nn. 1) e 2), del codice civile.  

3.  Criteri e condizioni di adesione al gruppo bancario cooperativo 

3.1. Contenuti del contratto di coesione 

Il contratto di coesione individua i requisiti per l’ammissione di una banca nel gruppo 

bancario cooperativo facendo riferimento a condizioni oggettive e non discriminatorie, in linea 

con il dovere di solidarietà fra banche della categoria.  

Non sono coerenti con tale principio clausole che condizionino l’ammissione o la 

permanenza nel gruppo al rispetto di requisiti di capitale o di liquidità superiori ai minimi 

obbligatori previsti dalle norme prudenziali e a quelli specifici eventualmente imposti 

dall’autorità competente. Parimenti inammissibili sono clausole di gradimento o criteri di 

valutazione discrezionali non ancorati a parametri oggettivi accessibili a tutte le banche della 

categoria.  

Nei soli gruppi provinciali – che possono essere istituiti nelle province autonome di Trento 

e Bolzano – è requisito per l’ammissione nel gruppo che la banca affiliata abbia sede e succursali 

esclusivamente nel territorio della provincia autonoma. Per le banche di credito cooperativo è 

requisito per l’ammissione, altresì, che l’eventuale operatività fuori provincia sia contenuta entro 

il limite del 5% del totale delle attività di rischio.  

 
(14) Cfr. art. 69-quater, comma 2, TUB. 
(15)  Resta impregiudicata la possibilità di prevedere nel contratto di coesione altri casi di ricapitalizzazione delle 

banche di credito cooperativo con azioni di finanziamento, ad esempio riferiti a situazioni di deterioramento della 
situazione aziendale meno gravi di quelle qui indicate. 
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L’adesione al gruppo bancario cooperativo ha carattere sostanzialmente permanente. A tal 

fine, il contratto ha una durata pari a quella delle società aderenti – che deve essere stabilita in 

modo uniforme nei rispettivi statuti – e il recesso delle banche affiliate è ammesso nei soli casi 

individuati dal contratto di coesione (e riportati negli statuti delle banche) facendo riferimento a 

giustificati motivi L’esercizio del diritto di recesso è subordinato a un preavviso non inferiore a 

24 mesi. Restano fermi, in ogni caso, gli obblighi di garanzia della banca recedente e delle banche 

del gruppo per almeno 10 anni dal recesso, secondo quanto previsto dal par. 2.   

Il contratto di coesione individua, altresì, i casi in cui una banca affiliata può essere esclusa 

dal gruppo bancario cooperativo, che possono fare riferimento esclusivamente alle seguenti 

circostanze: 

— la banca affiliata ha commesso gravi o ripetute violazioni del contratto di coesione e/o 

dell’accordo di garanzia oppure  la banca affiliata non applica le disposizioni della 

capogruppo o non consente alla capogruppo di esercitare su di essa i poteri di direzione e 

coordinamento, ivi compresi i poteri informativi, di controllo andamentale, di influenza sulla 

nomina degli organi; e  

— sono stati esperiti inutilmente i poteri di intervento correttivi e sanzionatori previsti dal 

contratto di coesione. 

Il contratto di coesione e l’accordo di garanzia disciplinano in modo esaustivo i profili di 

responsabilità patrimoniale e di validità delle garanzie conseguenti al recesso o all’esclusione di 

una banca affiliata, in modo tale da eliminare ogni possibile incertezza sulle posizioni giuridiche 

del gruppo e della banca uscente e da non diminuire la tutela dei creditori delle banche del gruppo. 

Qualora al momento dell’uscita di una banca siano pendenti rapporti derivanti da interventi di 

sostegno a favore della banca uscente o non siano stati adempiuti obblighi di garanzia della banca 

uscente, il recesso o l’esclusione non si perfezionano prima che tali rapporti siano stati sciolti o 

gli obblighi pienamente adempiuti.  

Sulle domande di recesso, esclusione, ammissione, delibera l’organo di supervisione 

strategica della capogruppo, sentito l’organo di controllo, avendo riguardo alle condizioni e ai 

casi tassativamente previsti dal contratto di coesione e agli impatti della decisione sul rispetto dei 

requisiti prudenziali da parte del gruppo bancario cooperativo. Le delibere di esclusione e diniego 

dell’ammissione devono essere motivate. 

3.2. Poteri dell’autorità competente 

Le delibere di recesso, esclusione, ammissione e diniego dell’ammissione sono comunicate 

all’autorità competente senza indugio e, comunque, non oltre 5 giorni dalla loro adozione da parte 

dell’organo competente. 

Le delibere non sono efficaci e non possono essere eseguite fino a quando non intervenga 

l’autorizzazione dell’autorità competente. L’autorizzazione non è concessa se dall’esecuzione 

della delibera derivi o rischi di derivare l’inosservanza dei requisiti prudenziali da parte del 

gruppo bancario. 

Nella valutazione delle delibere di esclusione e diniego dell’ammissione, l’autorità 

competente ha riguardo anche all’adeguatezza della motivazione in relazione ai casi e alle 

condizioni previsti dal contratto di coesione. 
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In caso di recesso di una banca di credito cooperativo dal gruppo bancario cooperativo, 

l’autorità competente valuta, oltre agli impatti prudenziali sul gruppo, anche la praticabilità delle 

opzioni strategiche della banca recedente, che possono contemplare o l’adesione a un altro gruppo 

bancario cooperativo o la trasformazione della banca di credito cooperativo in società per azioni 

o la cessione dell’azienda bancaria a una banca costituita in forma di società per azioni. Nella 

valutazione, l’autorità competente ha riguardo prioritariamente alla sana e prudente gestione della 

banca e alla finalità di tutela dei depositanti e degli altri creditori della stessa, tenendo conto degli 

effetti di devoluzione del patrimonio previsti dall’art. 150-bis, comma 5, TUB. Qualora 

l’autorizzazione all’uscita dal gruppo sia concessa, l’autorità competente fissa il termine – non 

superiore a 12 mesi – entro il quale la banca di credito cooperativo uscente, che non aderisca 

contestualmente a un altro gruppo bancario cooperativo, deve deliberare la trasformazione in 

società per azioni o la cessione dell’azienda bancaria o, in mancanza, la liquidazione della società. 
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SEZIONE IV 

STATUTI 

1.  Statuto della capogruppo 

Lo statuto della capogruppo contiene, oltre alle clausole indicate nelle disposizioni di 

vigilanza in materia di “Gruppi bancari”, anche una clausola con la quale si attribuiscono alla 

stessa, nel rispetto delle finalità mutualistiche delle banche di credito cooperativo, i poteri di 

direzione e coordinamento sulle banche affiliate in virtù del contratto di coesione e, nell’ambito 

di tali poteri, il potere di emanare disposizioni vincolanti dirette alle banche affiliate, volte ad 

assicurare il rispetto dei requisiti prudenziali e delle altre disposizioni in materia bancaria e 

finanziaria applicabili al gruppo e ai suoi componenti. Lo statuto precisa che, in tali ambiti, la 

capogruppo dà attuazione al criterio di proporzionalità dei poteri rispetto alla rischiosità delle 

banche aderenti nei modi previsti dalle disposizioni emanate dalla Banca d’Italia. 

In conformità dell’art. 37-bis, comma 2, TUB lo statuto indica il numero massimo delle 

azioni con diritto di voto che possono essere detenute da ciascun socio, direttamente o 

indirettamente, ai sensi dell’art. 22, comma 1, TUB. 

Lo statuto disciplina, coerentemente con quanto previsto dal contratto di coesione con le 

banche affiliate, le condizioni e la procedura per l’ammissione di una banca nel gruppo nonché i 

casi e le procedure per il recesso e l’esclusione di una banca dal gruppo. Le decisioni di 

ammissione, rigetto della domanda di ammissione, accoglimento della domanda di recesso, 

esclusione sono attribuite alla competenza dell’organo con funzione di supervisione strategica, 

sentito il parere dell’organo di controllo. 

Qualora siano costituiti sottogruppi territoriali, lo statuto esplicita gli opportuni raccordi con 

le banche a cui i sottogruppi fanno capo e le banche affiliate del sottogruppo nonché le modalità 

di esercizio dei poteri di direzione e coordinamento, in coerenza con quanto previsto dalla Sezione 

II, par. 4. 

2.  Statuto delle banche affiliate 

Lo statuto della banca affiliata dichiara l’appartenenza della società al gruppo bancario 

cooperativo e l’assoggettamento all’attività di direzione e coordinamento della capogruppo. 

In particolare, lo statuto riconosce che la banca affiliata è tenuta all’osservanza delle 

disposizioni emanate dalla capogruppo in conformità del contratto di coesione o per l'esecuzione 

delle istruzioni impartite dall’autorità competente nell’interesse della stabilità del gruppo. A tali 

fini, la società è tenuta a dare esecuzione a tali disposizioni, a fornire alla capogruppo ogni dato 

e informazione per l'emanazione delle disposizioni e la verifica del rispetto delle stesse, a 

collaborare con la capogruppo per l’attuazione delle misure preventive, correttive e sanzionatorie 

eventualmente disposte dalla capogruppo. 

Lo statuto di ciascuna banca affiliata disciplina i processi di nomina e revoca dei componenti 

degli organi di amministrazione e controllo della società in coerenza con le prerogative della 

capogruppo in tema di nomina, opposizione alla nomina e revoca dei componenti di tali organi.  



DISPOSIZIONI DI VIGILANZA PER LE BANCHE 

Parte Terza – Altre disposizioni di Vigilanza prudenziale 

Capitolo 6  – Gruppo bancario cooperativo 

Sezione IV – Statuti 

 

 

 21° aggiornamento 

Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 Parte Terza.6.24 

 

 

Lo statuto delle banche di credito cooperativo affiliate prevede la possibilità di emettere 

azioni di finanziamento ai sensi dell’art. 150-ter sottoscrivibili dalla capogruppo, aventi le 

caratteristiche indicate nel par. 2 della Sezione III. Per assicurare la tempestività degli interventi 

di ricapitalizzazione, lo statuto contiene la clausola con cui è attribuita agli amministratori, ai 

sensi dell’art. 2443 del codice civile, la facoltà di aumentare il capitale, a servizio dell’emissione 

di azioni di finanziamento, fino all’ammontare determinato su indicazione della capogruppo. La 

clausola deve essere rinnovata a ogni scadenza del periodo massimo (5 anni) previsto dal codice 

civile. 

Le banche di credito cooperativo affiliate a un medesimo gruppo bancario cooperativo si 

dotano di uno schema statutario tipo approvato dalla relativa capogruppo e sottoposto alla Banca 

d’Italia per l’accertamento ai sensi dell’art. 56 del TUB.  Sulle modifiche statutarie conformi allo 

schema statutario, accertato in via generale come conforme alla sana e prudente gestione, la Banca 

d’Italia non avvia autonomi procedimenti di accertamento ma rilascia un’attestazione di 

conformità ai fini dell’iscrizione nel registro delle imprese. Eventuali clausole diverse da quelle 

contenute nello schema statutario tipo, quando proposte da singole banche di credito cooperativo 

per il tramite della capogruppo, devono essere accompagnate dal parere della capogruppo e sono 

valutate dalla Banca d’Italia ai sensi dell’art. 56 TUB con procedimento ordinario.  

3.  Gruppi provinciali 

Oltre alle clausole indicate nel par. 1, lo statuto della capogruppo del gruppo provinciale 

indica i criteri di operatività esclusiva nel territorio della provincia della stessa capogruppo e delle 

altre banche aderenti, in coerenza con quanto previsto nella Sezione II, par. 5. 

Gli statuti delle banche di credito cooperativo affiliate al gruppo provinciale contengono le 

clausole indicate nel par. 2 e prescrivono criteri di territorialità coerenti con l’appartenenza a un 

gruppo provinciale. In particolare: la qualità di socio è riservata a soggetti residenti o operanti con 

carattere di continuità nel territorio della provincia; non è consentita l’apertura di succursali fuori 

del territorio della provincia; l’operatività fuori provincia deve essere contenuta entro il 5% del 

totale delle attività di rischio. 

Sulle modifiche statutarie delle banche appartenenti al gruppo provinciale, la Banca d’Italia 

rilascia alle Province autonome il parere vincolante previsto dall’art. 159, comma 2, del TUB.  
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SEZIONE V 

COSTITUZIONE DEL GRUPPO BANCARIO COOPERATIVO 

1.  Accertamento dei requisiti per la costituzione del gruppo  

La banca che intende assumere il ruolo di capogruppo di un gruppo bancario cooperativo 

presenta alla Banca d’Italia un’istanza accompagnata da: 

— lo schema del contratto di coesione, ivi incluso l’accordo di garanzia in solido (anche se 

contenuto in un atto separato); 

— l’elenco delle banche di credito cooperativo che intendono aderire al gruppo bancario 

cooperativo e delle altre società che farebbero parte del gruppo; 

— gli schemi di statuto della capogruppo e delle banche del gruppo e un piano delle modifiche 

da apportare agli statuti delle banche affiliate.  

Nel procedimento di costituzione del gruppo bancario, la Banca d’Italia accerta: 

— il possesso dei requisiti della capogruppo, con particolare riferimento a: 

o la forma giuridica di cui alla Sezione II, par. 2, lett. b) o, nel caso del gruppo provinciale, 

par. 5, lett. b); 

o l’autorizzazione all’esercizio dell’attività bancaria; qualora si proponga come 

capogruppo una banca di nuova costituzione, l’accertamento ai sensi dell’art. 37-ter del 

TUB è subordinato al rilascio dell’autorizzazione ai sensi dell’art. 14 del TUB da parte 

della Banca Centrale Europea; 

o il requisito di patrimonio netto di almeno un miliardo di euro (250 milioni di euro nel 

caso della capogruppo di un gruppo provinciale) risultante dall’ultimo bilancio 

disponibile o, in mancanza, da una situazione contabile attestata dal soggetto incaricato 

della revisione dei conti; 

o i requisiti organizzativi e operativi indicati nella Sezione II, par. 2 (par. 5 nel caso del 

gruppo provinciale); 

— la conformità della struttura e della composizione del gruppo alle previsioni della Sezione II e 

alle previsioni della Parte Prima, Titolo I, Capitolo 2, in materia di “Gruppi bancari”, avendo 

riguardo anche all’esistenza di eventuali ostacoli all’esercizio della vigilanza su base 

consolidata; 

— l’adeguatezza patrimoniale e finanziaria del gruppo, alla luce della situazione tecnica dei suoi 

componenti e degli effetti dell’accordo di garanzia in solido; in tale ambito, sono valutati anche 

le misure organizzative e gli assetti di gruppo che la capogruppo intende adottare per 

l’equilibrato e corretto funzionamento dell’accordo di garanzia, secondo quanto previsto nella 

Sezione III, par. 1.8, secondo alinea, delle presenti disposizioni; 

— l’idoneità del contratto di coesione a garantire la sana e prudente gestione del gruppo, con 

particolare riferimento all’adeguatezza dei poteri di direzione e coordinamento della 

capogruppo; 
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— la conformità delle clausole statutarie alle previsioni della Sezione IV e l’idoneità degli schemi 

statutari ad assicurare la sana e prudente gestione delle singole banche e del gruppo nel suo 

complesso. 

Sull’istanza la Banca d’Italia provvede entro 120 giorni dalla presentazione, sentita la Banca 

Centrale Europea ove emerga che il costituendo gruppo bancario cooperativo sarebbe 

significativo ai fini del Meccanismo di Vigilanza Unico. 

Nel provvedimento, la Banca d’Italia assegna un termine – non superiore a 12 mesi – per 

completare la stipula del contratto di coesione (con la formalizzazione e la raccolta delle adesioni 

al contratto da parte delle singole banche) e per l’adozione delle connesse modifiche statutarie da 

parte della capogruppo e delle altre banche aderenti. 

2.  Adempimenti successivi 

Entro il termine stabilito nel provvedimento di accertamento, la capogruppo proponente 

trasmette alla Banca d’Italia: 

— il contratto di coesione stipulato, con l’elenco delle banche di credito cooperativo ed 

eventualmente delle altre banche che vi hanno aderito; 

— gli statuti delle banche aderenti, con evidenza delle clausole introdotte, modificate o eliminate 

in conseguenza dell’adesione al contratto di coesione; 

— l’istanza di iscrizione del gruppo bancario cooperativo nell’albo dei gruppi bancari. 

La mancata trasmissione nei termini dei documenti sopra indicati comporta decadenza del 

provvedimento di accertamento. 

Ricevuta la documentazione e svolte, ove necessario, le verifiche del caso, la Banca d’Italia 

provvede all’iscrizione della capogruppo, delle banche affiliate e delle altre società del gruppo 

nell’albo dei gruppi bancari, secondo quanto previsto dalla Parte Prima, Titolo I, Capitolo 4. 

Qualora dalla documentazione trasmessa la situazione risulti difforme da quella accertata 

(ad esempio, il novero delle banche che effettivamente hanno aderito al contratto di coesione e 

adottato le connesse clausole statutarie non coincide con l’elenco proposto con l’istanza di 

costituzione del gruppo), e ciò possa incidere sulla permanenza dei presupposti e requisiti del 

provvedimento rilasciato, la Banca d’Italia avvia un procedimento amministrativo che può, se del 

caso, concludersi con la revoca dell’accertamento.  

Sulle modifiche statutarie della capogruppo e delle altre banche del gruppo che siano 

conformi agli schemi statutari e ai piani di adeguamento valutati nel procedimento di costituzione 

del gruppo, la Banca d’Italia non avvia autonomi procedimenti di accertamento ai sensi dell’art. 

56 TUB ma rilascia un’attestazione di conformità ai fini dell’iscrizione nel registro delle imprese.  

A seguito dell’iscrizione nell’albo dei gruppi bancari, le società del gruppo provvedono agli 

adempimenti pubblicitari previsti dal codice civile (pubblicità dell’assoggettamento a direzione e 

coordinamento della capogruppo mediante l’iscrizione nel registro delle imprese ai sensi dell’art. 

2497-bis del codice civile; eventuali iscrizioni nell’albo delle società cooperative).  

In caso di modifica del contratto di coesione, la capogruppo trasmette alla Banca d’Italia il 

progetto di modifica prima che lo stesso sia inviato alle altre banche aderenti per l’accettazione. 

La Banca d’Italia può avviare un procedimento amministrativo volto a verificare la permanenza 
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dei requisiti dell’accertamento.  Si applicano, in quanto compatibili, i parr. 1 e 2 della presente 

Sezione. 

3.  Prima applicazione 

Le disposizioni della presente Sezione si applicano anche in sede di prima applicazione degli 

artt. 37-bis e 37-ter del TUB (cfr. art. 2, comma 1, del D.L. n. 18/2016), con le seguenti 

particolarità: 

— il contratto di coesione, da stipulare entro 90 giorni dal rilascio del provvedimento di 

accertamento a pena di decadenza del medesimo, è trasmesso alla Banca d’Italia entro 10 

giorni dalla stipula; 

— le banche di credito cooperativo che non abbiano aderito a un gruppo bancario cooperativo fin 

dalla sua costituzione possono, entro 90 giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese di cui 

all’art. 37-ter, comma 4, del TUB: 

o aderire successivamente a un gruppo bancario già costituito (opt-in) (cfr. art. 2, comma 

2, del D.L. n. 18/2016): in tal caso, la Banca d’Italia autorizza l’adesione successiva e le 

eventuali decisioni di diniego dell’adesione secondo quanto previsto nella Sezione III, 

par. 3.2;  

o oppure, entro il medesimo termine, deliberare la trasformazione in società per azioni o 

la liquidazione della società (cfr. art. 2, comma 3, del D.L. n. 18/2016). 

In mancanza delle deliberazioni sopra indicate, la Banca d’Italia avvia d’ufficio il 

procedimento di revoca dell’autorizzazione all’attività bancaria e sottopone alla Banca Centrale 

Europea le conseguenti proposte di decisione (cfr. art. 2, comma 4, del D.L. n. 18/2016). 

In sede di prima applicazione dell’art. 37-bis, comma 1-bis, TUB, le banche di credito 

cooperativo che, alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, non rispettano il requisito 

di aver sede e operare esclusivamente in una provincia autonoma – come previsto dalla richiamata 

disposizione del TUB e dalle disposizioni di attuazione contenute nella Sezione II, par. 5.2, lettera 

c) – possono aderire a un gruppo provinciale purché vi si adeguino entro 60 mesi dalla 

costituzione del gruppo medesimo. 

_______________________________ 

 

 


